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All HI & nobile Ca- 


ualiere il S. CARLO 
BLVNT S. mio 


Hades oller =* 


A chtariſuma fama di que- 

fta bella PaForale del Pa- 
or Fido( Ill * S. mio ſem- 
EA NJ pre fer) 8 

term im della nobile Italia 
. A. 8 ls quali tofto hebbe ſeorſs, 
: EY cor Celocif imo Golo paß 
| ſubito non pur di qua da 
monti ma etiandio ds qua del mare : onde ne perti 
di molti di queiti ſingulari ſpureti deito Gn non pic= 
c10l deſiderio di porerla Gedere, & me pregarons 

ds far ſo, che u Lune, Jo, deſideroſo di com- 
piacer loro, [criſit diuerſe lereert | o& Vary amici 
| pregas di farmene hawere ü Hemp. : m4 
con tuft a ba mia ſellecitudme , non mie pero (ata 
dz Dro cõceduta cotal gratia, che d a pochi gi 
erni in qua, de quali Vn ſole cſ chi mi fu madato. 
La leſs: dungue ſubite che 10 L bet bi, - petres ceſi 
4 dre — in lepgerla pre ee, , 40 qualſe | 


cagio ne, che cominciaſs a penſare, che non ſaves 
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lerteuole molto, & anchora per bedere quanto 
a malageuole foſſe il poterne hawere . Nen Holl. 


» 

1 
yy | hbauerne prima il parere di perſone , fornite di 
„ muggior litteratura, ꝙ di maggiore agute c 
d lunge pno, che io mi ſia. Per lu qual coſa la dieũli 
4 A4 Hedere 4 diuerſi Balenthuomint, l. quali, toto 
che l hebbero guſtata, non ſuromo ſolumente della 
1 ſenten xa mia, ani caldumente mi confertarono 
| 4farlo. Appreſſo ſlimas ben ſatta di flampare 
ſeco lt Aminta del gran TASSO, per due ragio- 
nt, luna è perche non pur a me, ma anchora 4 
molti altri pare, che chy legge il Paſtor Fido aruen- 
F17 Golonteroſo di Peder Aminta, poi an chora 
perche dilei ſi ritrouano hoggs poc en eſempi 
i Gendere . Fatta dungque rotal ditermmatione 
mi nacque vn dubbio nella mente, cis & qu di lo- 
ro 10 doweſss porre diman ci all altri; temeda, che, 
ala questo, altri non prendeſſe cagione di credere, 


mile A Ala u¹ riiTampare 5 i per frouarla s 


pertumto intraprender coſi fatta rpreſa , ſem ca 


che 10 haueſb per cio Voluto lu primiera antiporre 


A. ſeconds : ma por meglia la natura di coſifat- | 


te opere auiſundo, mcontamente mideliberai di 
porre queſa prima, come pin giouan? deil altra, 
[eguitando in cio la lodenole maniera delle itali- 
r le quali non veggtamo giamai per. 
enettere,che le piu giouani Gadins lor dietro, ans 
7 empre inan xi ſe le fanno caminare, ſenxa ri- 
guardo alcuno hauere alle qualita, ne alle doti di 
grelle. Per la qual coſa giadicui che non (5/14 


per eſſere niuno di fano intellerto, ebe dal mettere 
is 


_ 


| 


10 quer auanti I altra, come donna di minore e- 
7, debba credere, che 104 hu bia heluta dicbia- 
rare per piu bella, & per piu nobile della compa- 
gna:con cio flu coſa, che to mt conoſcus per molto po- 
co ſaccente a dare Vna tanta ſenten da . Midieds 
Gltmamente & penſare a chi poteſs; diriz,zare 
queita mia fatica, qudiuengn ue ella ſi ſia, che (ofſe 
per gradirla:124 non iftetteſapra cotal pemſumen- 
to molto ſol} Ye percioche . m1", conſapeuo - 
le delle rare Pirtæ ds V. S. Il te, ſubitamente d 
ter 2 volt, come ad amatrict G aruente [egur- 
tarrice d ons bells ſcien ca, ſopra gn. Ader. 
dellit nostra ſauella, & de gli ſeritti de ſu oi peett, 
& ſrmilmente come a perſonaggio, 4 cui dalunyy 
tempo in qua, egli ba deſiderat. t opportunita 7, 
paterſegls cpr e per ſuo deuotiſimo, tf ger ta- 
le che perauentura tiu d alcuuo altro,ammira in 
V. S. le parti pᷣeramente degne di prode caualiere, 
di letterato ben nato gentilhuomo, coſe che 
di ra. lo ſi de gpono in n (ola huome Gnite. Laſcio 
ar parte [here ancher penſato di rendere que- 
Alle graticſe Paftora'r, col porre loro in fronte i 
chiar neme di V. S. Hie piu care a nobils ſpirits di 
gueito bop gi a iſbetial gratia di Dio, & per lo 
ſommo ſauer di questa gramdiſuma REIN A) 
Slo, me 75 « Ecco, S. mio Ill. de quante 
7 quali 7 2 20922 fl te le raętoni. le ca gion, 
che m babbt ian moſſo a rift ampare que#te dilet- 
reucli co efitiert, & S. S. dirt T arle; la quale, 
cen 0971 efFearta 3 priego di Solerie bentonamente 
dccoglere, & come timide citelle abbracciure 
A 3 che, 


2 F: cbe le 4 fareriverenz.a, & altreſi a ſup- 
* | phcarla che degna corteſemente accettar queito 
mio piccroliſiimo dowo . La qual magnan 


amt 
Gbliphera me ds ſempre il S. Iddio, che 4 V. 
S. 72 re 12 fine agli alti ſuoi pemſieri, 
£5 me faccia depno di poterla m coſa di ma ggior 
momento ſeruire , Di Londra 4 V1, 4 
Gragno MDLXXAAL, 


D. VJ. S. Mts 


Seruitore affettionatiſsimo. 
Giacopo Caſte luetri 
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ARGOMENT 0. 


Acrifi cauano gli Arcadi a} 
Diana loro Bea ciaſcuno 
Anno vna giguane del pae- 
— le; coſi gran tempo auanti 
; per ceſlar pericoli aſſai piu grauizdall 
Oracolo conſegliati. 11 quale, indi a 
non molto, ricercato del ſine di tanto 
; male, haueua loro in queſta guiſa rif> 
U 8 poſto. * 
14 Noñ haura prima fin quel, che vo fende, 
{he duo ſemi del Ciel co 


o da queſto vaticinio Montano 
{acerdate della medeſima Dea: fi co- 
me quegli, che Forigine ſua ad Her- 
colo referiua, procur che folle a Sil- 
uio vnito ſuo e ſi come ſolen- 

| A 4 nemente 


nemente fu, in matrimonio promeſ- 
n Amarilli nobiliſsima Ninfa, & fi- 


iaſtantemente i padri loro ſollecitaſ- 

ſero, non ſi recauano pero al fine diſi- 
4 | d rato; concio foſle coſa, che il gioui- 
475 


netto, il quale niuna maggior vaghez- 
za haueua, che della caccia, da pen- 
ſieri amoroſi lontanifsimo fi viueſle. 
a in tanto della promeſſa Amarilli 
amente acceſo vn paſtore nomi- 
nato Mirtillo, figliuolo, come egli ſi- 
eredcea, di Carino paſtore nato in Ar- 
cadia, ma che di lugo tempo nel pae- 

ſeckbglide dimorauaʒ ed ella amaua 
al tresi lui: ma no ardiua di diſcourir- 
giliele per timor della legge, che con 
14 pena gi morte la feminile infedeltà 
© 8} leycramente puniua: la qual coſa 
preltando a Coriſca molto commo- 
da occaſione di nuocere alla Donzel- 
14, odiata da lei per amordi Mirtillo, 
di cui eſla capriccioſamente Sera in- 

uaghita, ſper ando pex la morte della 
r pF riuale 
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riuale di vincer piu ageuolmente la 
coſtantiſsima fede di quel paſtore; 
| in guiſa adopra con fue. menzogne, 
ed inganni, che i miſeri amanti incau- 
tamente, & con intenzione da quel- 
la, che vien loro imputata, molto di- 
uerſa, ſi conducono dentro ad vna 
ſpelonca, doue accuſati da vn Satiro, 
amendue fon preſi, & Amarillinon 
potendo giuſtificare la ſua innocen- 
za, alla morte vien condẽnata, la qua- 
le, anchora che Mirtillo nõ dubiti, lei 
troppo hene hauer meritata; ed egli 


— — 
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| e PER Donna gaſti- 
e lap 2 di poterne andar aſſolutoß 
elibera nondimeno di morire per- 
lei; ft come di poter fare dalla mede- 
ſima legge gli è conceduto. Sendo 
egli dunque da Montano, a cui per 
ellere Sacerdote, queſta cura Sappar- 
tenea, condotto alla morte; ſopra- 
giunto in queſto Carino, che veniua 
di lui cercando, & vedutolo in atto 
a gli occhi ſuoi non meno miſerabi- 
le che improuiſoʒ ſi come quegli, che 
AF niente 


— 
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niẽte meno l' amaua, che ſe figliuolo | 
per natura ſtato gli foſſe, mentre fi | 
Stora per cãparlo da morte, di pro- 
uare con ſue ragioni, cli'egli ſia — 
57 ſtiero, & percio incapace a poter eſſer 
i vittima per altrui; viene, non accor- 
endoſene egli ſteſſo, a ſcoprire,che'l 
uo Mirtillo è figliuolo del ſacerdote 
Montano. II quale ſuo vero padre 
ee di douer eſſer mini- 
ſtro della legge nel ſangue proprio; 
da Tirenio cieco indouino vien farlo 
chiaro colla intepretazione dello- 
racolo ſteſſo, non ſolo repugnare al- N 
la volonta de gli Iddij, che quella 
vittima ſi conſagri: ma eſſere ezian- 
dio 0 miſerie d Arcadia quel fin 
venuto, che fu loro dalla diuina voce 
predetto, colla quale mentre tutto 
il ſucceſſo vanno accordando; con- 
chiudono che Amarilli d altrui non 
ofla ne debba eſſere ſpoſa, che di 
Ninrrille Et perche poco innanzi 
Siluio, edendok di ſaettare vna fe- 
ra, hauea piagata Dorinda, miſera- 
mente 
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mente acceſa di lui; & per cotale ac 
ci dente la ſolita ſua durezza in amo- : 
roſa pieta cangiata;poi che gia era la 
| "> | 
piaga di quella Ninta, che fa creduta 
mortale, ridotta a termine di ſalute; 
ed era di Mirtillo diuenuta ſpoſa 
Amarilli; anch'eſſo gia fatto aman=F 
te, ſpoſa Dorinda, Per cagione delli 
quali oltre ad ogni loro credenza fe- 
liciſsimi auuenimenti, rauedutaſi al 
hin Coriſca, dopo Vhauer trouato da 
gli amanti ſpoſi perdono, tutta rac= |. 
conſolata, anchor che ſazia del mon- 


do, ſi diſpone di cangiar vita. 
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'LFEO Fiumed' Arcadia. 


| | 8 LVIO Figlio di Mont ano. 
{ LFNCO Veccbis ſeruo di Montane. 


IRTILLO ante Amarills. 


ERGAS TO Compagnodi Mirtills. 
> 3} CORISCA Haamorata di Mirtillo. 


ONTAN O Sacerdete Padre as Silais. 


ITI RO Faure d Amarilli.” 
# DAMETA Yecchis ſeruo ai Montano. 


S ATI RO Vecgbis amante piu di Coriſca. 


| DORIND A /mamorata di Silu ib. 


LV PINO Caprarwſernuo di Dorinda. 
AMARILLI Figlia di Titire (dote, 
NICANDRO Myniſiro maggior del ſacer- 
CORIDONE Amanted: Ceriſca. 
CARINO Fecb. Padre putatiuo di Mirtillo. 
VR ANIO Fecctio, compag. di Carine. 
MESSO 


; TIRENIO Cieco indommno. 


Pastor:. 
4 Cacciatori, 

CHO RO di Winfe 
Sacerdoti. 


La Scena ꝭ m Arcadia. 
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ALFEO FIVME 
DARCADIA 


E per antica, e forſe 
Da voi negletta, e non 
creduta fama 0 


Hauete mai d'innamos | 
| rato fiume 


Le marauiglic vdite: 
Che per ſeguir Fonda fu 
gace, e chiua 
De Vamata Aretufa, 
Corſe (o forza d Amor )le piu proſonde 
Viſcere della terra, 
E del mar penetrando: 
La doue ſotto a la gran mole Einea 
Non ſo ſe fulminato, o fulminante 
Vibra il fiero gigante ' 
Contra'l nemico ciel ſiamma di ſdegno; 
Quel ſoa io : gial'vdiſte : hor ne vedete 
Proua tal, ch'a voi ſteſſi, 
Fede negar non lice. 


Ecco laſci iando il COT lo antico, e noto 
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Del Re de fiumi altero; 
Qui ſorgo, e lieto a riueder ne vegno | 
Qual eſler gia ſolea libera, e bella, 
Hor deſolata, e ſerua 
Quell antica mia terra, ond io deriuo. 
O cara genitrice, o dal tuo figlio 
Riconoſciuta Arcadia, 
Riconoſci il tuo caro, | 
E gia non men dite famoſo Alfeo, 
Qneſte ſon le contrade 
Si chiare vn tempo, e queſte ſon le ſelue, 
Ouell ptiſco yalor viſſe, e morio. 
In queſtoangolo ſol del ferreo mondo 
Cred io, che ricouraſſe il ſecol d' oro, 
Quando fuggia le ſcelerate genti, 
72 non veduta altroue 
Liberta moderata, e ſenza inuidia 
Fiorir {i vede, in dolce ſicureaza 
Non cuſtodita , en diſarmata pace. 
Cingea popolo inerme 
Vn muro d'innocenza, e di virtute, 
Aſſai piu impenctrabile di quello, 
Che dani mati ſaſſi * 
Canoro fabbro a la gran Tebe ereſſe, 
E quando piu di guerre, e di tumulti 
Arſe la Grecia, e gli altri ſuoĩ guernen 
Popoli armò I Arcadia, 
A queſta ſola fortunata parte, 
A queſto ſacro aſilo 
Strepito mai non giunſe ne d amica, 
f | 


i 
| 
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Ne di nemica tromba. 
E ſperd tanto ſol Tebe, e Corineo, 
E Micene, e Megara, e Patra, e Sparta 
Di trionfar del ſuo nemico, quanto 
L'hebbe cara, e — — 

Queſta amica del ciel deuota gente, 

Di cui fortunatiſſimo riparo 

Fur eſſe in terra, ella di lor nel cielo: 
Pugnando altri coll armi, ella co prieghi, * 
E benche qui ciaſcuno 

Habito e nome paſtorale haueſſe, 

Non fu pero ciaſcuno 

Ne di penſier, ne di coſtumi rozzo: 
Pero ch altri fu vago 

Di ſpiar tra le ſtelle, e gli elementi 

Di natura, e del ciel gli alti ſegreti, 

Altri di ſeguir lorme 

Di fuggitiua fera, 

Altri con maggior _ h 

D' atterrar orſo, o d'affalircignale, 
Queſti rapido al corſo, 

E quegli al duro ceſto 

Fiero moſtroſſi, ed a la lotta innitto, 
Chi lancid dardo, o chi feri di ſtrale 

Il deſtinato ſegno, 

Chi d'altracoſa hebbe vaghezza, come 
Ciaſcun ſuo piacer ſegue, 

La maggior parte amica 

Fu de [efacre muſe 2 amore, e ſtudio 
Beato vn tempo, hor infelice, e vile. 


Ma chi mi fa veder dopo tant anni 
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Qui traſportata , doue 
Scende la bag Po HArcada terra? 
557 eſta la chioſtra & pur. quel pur Fantro 
Li 1 Erici na. 

wi che cola ſorge I pu pur i tempio 
Ala gran Cintia ſacro, hor qual m A2 88 
Mitacolb ſtupendoꝰ?ꝰ 
Chen ſolito valor, che virtu noua 
vegg io di traſpiantar popoli, e terte? 
0 fanciulla Reale. 1 
D' eta fanciulla, e di ſauer gia donn 
Virtu del voſtro ape | 
| Valor del voſtro ſangue (queſta: 
Gran CATERINA(hor me n auueggio E 
Di q uell ſublime, e glorioſo ſangu 
A $ cul monarchia n ſcono i i — . 
Queſti li grandi een. 
Che ſcmbran marauiglie -, A. 

Opre ſon voſtre vſate opte natie.. 
Come quel ſol, che q oriente ſorge 
Tante mA leggiadre | | (rante 
L * Produce il mondo, herbe, fior, frondi, e 
In cielo, in terra, in mar almeviyenti; 
Coſi al voltro poſſente, echiaro ſole, 
Cb'vſci dal grande e per voi chiaro occaſo 


Si veggon d ogni clima 


Naſcer prouincie, e regni, | 
E creſcer palme, e pullular trofei. 

Avoi dunque m inchino altera figlia 

Di quel monarca,a cui 


Ke anco quando annotta, il ſol vamos: 
po 
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| Al cui ſenno al cui petto, a la cui deſtra 


De l'Italiche mura. 


Spoſa di ads oran Duce, 
Commiſe il ciel lacura 


Ma non biſogna piu d'alpeſtre rupi 
Schermo, o d'orride balze, 

Stia pur la bella Italia 

Per voi ſecuta, e ſuo riparo in vece 

De le grandalpi vna grand alma hor lia, 
Quel ſuo tanto di guerra 

Pro} 180 iuu. tto 

E per voi fatto a le nemiche gen 

Quaſi rempio di pace. 

Oue nouella deita sadori, 

Viuete pur, yiuete 7 
Longamente concordi anime grandi. 
Che da ſi gl orioſo, e ſanto no o, 

Spera gran 25 il mondo. 

Ea ha bent anco oue fondar ſua ſpeme 
Se mira in orient? 

Con tanti ſcettri il ſuo perduto Impero: 
Campo ſol di voi degno 

O Magnanimo CARLO, edaiveſtigi 
De grand Auoli voſtri ancora impreſlo, 
Auguſta è queſta terra 

Auguſti i yoſtri nomi, auguſto il ſangne, 
I ſembianti, i penſier, gli a animiauguſti, 
Saran ben anco auguſti i parti, e! opre. 
Ma voi mcntrev'annunzio 
Coroned'oro, e le prepara il fato. 

Non iſdegnate queſte 


| 


Ne le Plagge di Pindo 


herbe di fior conteſte 

Per man di quelle vergini canore, 

Che mal grado di morte altrui dan vita. 
Picciolc offerte ſi, ma pero tali 

Che ſe con puro affetto il cor le dona, 
Anco il ciel non le ſdegna, e ſe dal yoſtro 
Sereniſſimo ciel d'aura corteſe 

Quelche ſpirto non manca, 

La cetra, che per voi 
Vezzoſamente hor canta, 

Tencri amori, e placidi himenei, 
Sonera fatta tromba arme e rrofei. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 
Siluio, Linco. 


T E Hoi, che chiudefte 


{4} 2n0 
'þ V| Delefuturacaccia. Ire ſi 
V glam 


LE 9 * Ci occhi col coruo, e con la vo. 
> Non 1% 


><: ce i cori. 
Se fu mat ne Arcadia 
P aftor di Cintia, e de ſuoi ftuds amico, 
Cui ſfimulaſſe il generoſopetto 
Cura o gloria di ſelue ſs 
Hoggi il mo#tri,e me ſegua, 
La dowe im picctol giro 
Mas largo campo 185 al Galer neftro + chin, 
Quel aber Cingiale, 
el moſtro d. 3 ſelue, 
Gael i Haſte, ef 
E per le pra be 4 hs 
note habitatorde Erimante, 


Stra 


L'orrib4l fera 4 dar l d aus ſes\ 


* 


Strage de le campagne, 1 
terror ae tbifolchy.Jte Hoi git 

E non ſel precorrete. | 0 

| Maprowicate ancora | 
Col rauen ſuon laſonuechioſa Aurora. | N 

No: Linco andiamo atenerar 8” Det, 

Con piu ſiruras ſcort 


Lin. Lodo ben Sſluio i Genterar gli Dei, 


Sil, 


Lin, 


41 
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Se purem poi ladeffinata cuceia. 
Chi ben comincia haltmert del pra, 
Ne ſicomincia ben ſe non dal Cielo, 


Ala il dar not a coloro, 

Che ſon mini de pls Dei, non logo, 
Tutti dor mono qcor tk 

I cuitodi deltemgio, 1 quart nen h anno 7 
Dia tempeſtuuo, o lucido eri cente 
De la cima del monte, Ss. 
A te, che forſe von ſe def7o ancora 
Par cho ni coſai 4idormentats fea. 
0 Siluio Siluio, a che ti diè natura 
Ne piu bepli anni tuoi 

Far di 40 ta fi delicats, eGago 

Se tu ſe tanto 4 calpest. erlo pronto? 

| Ches bauueſs 10 coreſtus tua fi bells 


E frorita guancia; 
A Dio ſeluc direi; 


E ſeguendso altre ſere | | | 


E la Vita poſamdo an feſta, en greco 

Farei lu late alombrs,e / verno al ſoco. 

C/ fatti canſeglt | 

Now ani deits mas piu come ſe har 
Tan- 


PN. IM 0. 
T unto da te argerſo ? | 
Lin, 7 tempt, altre cure, 
| | Coli certo farei, ſe Siluio Hafi, 
Sil. Edi ſe fuſs Linco, 
f Ma perche Swio ſono 
| Oprar da Siluio e non dis Lines i voglis, 
Lin. O gar don folle, à che cercar lontana 
E perigleſa fer 4, 
Se l hat Gia pin 4 ogni altra 
E Sicina e domeiTiea, e ficura? 
Sil. Parlitu da dowero, 0 pur Gaveggi ? 
Lin. V aneggi tis nom io. EF 
Sil. Ed è coſ bieimas | | 
Lin, Quanto tu di te freſſo, 1 
Sil. In qualſelua c amnidut 1 


Lin La ſelua e tu Su 
E la fera crudel, che Vi s ads 
E la tua feritede. 4 


Sil. Come ben m auni(at, 15 Ganeggiaut, | 
| Lin, Vu Nmfa fi gentile 
Ma che diſt v nes vn Det, 

Piu freſca, e piu dec coſa | 
Di mattutma roſa, 
E piu molle, e piu candida 4] Cy re; 
| Per cui mon è ft degno 


| Paffore hopg tra noi, "che non [3] ir, 
1 E non url. in Hans; 


Ate ſolo da ęli luomini e dal Cieis 
Deftmata ſi ſerbs; 


Ed hof g. is ro ſaſpiri e piauti 
(O rroppo indepnamente 


2 


4 AT TO 

Car con auenturoſo) hauer la puoi 

Ne le tue braccia, e tu la fuggi Suluro? 

E tu la ſfre i ? e non dirò che l core 

Habbi di fera, ani di ferro il pertot 

Sil. Sel uon hauer amor ecrudeltade 

Crudeltade e G:rtude, e non m- pento 
C bella ſia nel myo cor, ma me ne pregio; 
Pos che, ſolo con queita ho Vinto amore, 
Fera di les mappiore | 

Lin, E come Vinto [has © | 
Se nol prowatts mai? K 

Sil. Nol prowande Tho Punto L. O Cons ſol. 
Volta il prouaſ, o Suso 


Se ſapeſo vn Vf. b 
Qual è gratia e 14 
Leſſer amato, il poſſedere amando | 
Vn riamante core, 

So ben to che dire, 

Dolce Sita amoroſa 

Perche ſi tardi nel mio cor Genifts ? 


Laſcia laſcia le ſelue 
Folle gar dan, laſcua le fere ed ama, 
Sil. Linco dr par ſe ſo- 
Mille N mfe dares per dna fera, 
Che da Melampo mio cacciata foſſe, 
od anſi queite grow, 
| 85 2 — guito, ro non le ſento. | | 
Lin, Echeſentiras tu amo nom ſentt, 
Sola cagion di cio, che ſeute 1 mondo? 
| Ma crediui famncrutlo | 
Atempoilſentiras, ad 


Sil, 


P R I M O 
Che tempo non hauras 

Vuol Enn Volta Amor ne cuori noi7ri 
Moftrar quant egli Gale, 

Credi a me pur che I prouo; 

Non e pena maggiore 

Chen becchie mebra 1 pid icor amore 
Che mal ſi puo ſan ar quel che c oſfende 
Quanto piu di ſanarlo altri procura. 

Sel —— core amor tt pugne 
Amor anco tel b gne, 

Se col duolo al torment, 


Conlaſpeme onſola, 


ic 
E in tempo Fancide, al fine ti ſan. 
Ma setrgingne in vella fredda veal 
Oue il proprio difetto 
Piu che la colpa altrus ſpeſſo ſi piagne. 

A hora inſoportabils mortals 

Son le ſue praghe, 4 | hor le pene acerbe; 
A I hora ſe pieta tu cerebi, male 

Se nom la troui, e (elatrouspeggio, 
Deh nan 11procacciar prima del way 

I difetti del tempo. 

Che (ct aſſale a la camuts crade 
Amoroſo talento, 

Hauras doppio tormento, 

E di quel che petendo non coli, 

E at . che Holendo non pctras. 

Laſcia laſcia le ſelue 

Folle £47%on, laſcia le ferre, ed ama. 
Cove Vita mon fi 

Se non quella che nutre 
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. Amoroſa imſanabile fo Ilia. 
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Dim ſe n quei74 ſo ridente, e Sg 
Sta gien che'nficra, e rinouella il mondo 
Vedeſu in Gece 45 frorite pragge, 

D. Gerd: pruti, e di beſite ſelue 


Starſi il pino e Fubete, el faggio , elorno 


Senz,al${atalor fronde(a chioma, 
Sens herbe 1 prati, e ſend a fiorti poggi 
Non direſti tu Suluto il mondo lum gde 
La natura ien memo? hor quell berrore 
E quella marauiplis, che deureiti 

Di mouita ſi moſirueſa hauere 
Habbila di te ſleſſi: il ciel n hu dato 
Vita a gli anni conforme,ed a l etade 
Soamigliauti coſtumi, e come amore 

In canuts penſier ſidiſconuiene 

Coſi lu giouentu d amor nemicu 
Contraita al Cielo, e (a natura offende, 
Mira d'mtorno Sils 

Quanto il mondo ha d. $apo, e di gentile 
Opra ed Amore. amamte e Cielo, amite 
La terra, amamte il mare: 

Quella, che la fu miri innan xi al alba 


Cen leggiadra ſtella 


Ama d amore anch ella; e del (ao figli 

Sente le flamme, ed eſſa che nnamera 

Innamorata ſplende. 

E queſta è forſel hors | 

Che le furtiue ſue dolcez,2.e,elſens 

Del caro amante laſſa. 

Vedila pur come 5fawilla, e ride. 
Aman 


r 


* 
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Et bor dal faggio al merto, 
b haueſſe humano ſpirto, | 
Direbbe, ardo 4 amore, ardo d amore. 


E alp uſiri effemimatr, e molls 


. m . 
— — OCIELICD 


5 


PRI M O. 
Am ano per le ſelue | 
Le moſtrueſe fere, aman per l onde 
4 Gelocs delſſui, e Ferche graui. 
Quell augellis, che canta 
Ss dolce mente, e laſciuetto dola 
Hor da l abete al fag io, 


Ma ben ardo nel core, 

E parla im (ua ſit uella; 

S che lo ntende il ſus dolce deſia. 

Et ods a punto Siluio 

Il ſuo dolce deſio 
Che gli riſtonde, ardo d amere anch' is. 
Mugge in madra l armetoe que mu gertts 


Sono amoroſi mutt. 
Rugge ul leone al boſco. 
Ne quelruggito e I tra, 
Coſi d amor ſeſpur.s. 
Al fin: ama ogni coſa 
Se non tu Suluro, e (ara Siluio ſols 

In cielo, in terra, tn mare 
Anima en du amore?” 

Deh laſcia homat le ſelue 

Folle g4arzon laſcia le fere ;ed ama. 
A te aunque commeſſa 

Fu la mia Ger de eta ferche d ameri, 


Tu Fhaweſs anudrirtnets {owners 
Ch. ſe tu, chi ſen 10 ? 17 
Has 


22 G a T 0 
Huomo ſeno, e mi pres 
D'efſer humano . abe ſe buome, 
O che pia toſto eſſer daureſti, parlo 
Di coſa humana, e ſe di cotal name 
Forſe ti ſdegni guarded 
Che nel dihumanarts 
Ns diuengbi vu fera and che dn Dio 
Ne ſi famoſd mai, ne mai ſi forte 
Stato [a 11 domator de moſtri; 
Dal cui gran fonte il mio deriua, 
ei non e pria domato Amore. 
in. Vedi cieco fanciul come Vaneggt. 
Doue [ares tu; dimm c amante 
Stato non foſſe il tuo famoſo Alcide? 
Anz ſe guerre Vinſe, e moitr; anciſe 
Granparte aer 1 
Che per pracer ale, mon pure 
Volle r. in femminili ſpoglie 
Delferace leon | hiſpido tergo, 
M. de la cla ua 4 m Hece 
Trattare il fufo, els ranocchia tmbelle? 
Con de 29 pls aff anns 
Prendea GY nel bel [en di lei 

in Amar ſolea ritrarſs, 
Che me ue or levers 
Die le paſſate noie. e quaſe acute 

Stimoli al cor ne le future impreſe. 

Z come ii ro . ed intratrabil ferrs 
Temprato con pia tenets mer. allo 
Aﬀfine u, che ſempre pr reſiſte, 
E per $/o piu nebile £ adopra ; 


c 


15 


Sil. Che di tu Lince? 4ncor nom & mia ſpoſd. 
Lin. Da lei dunque la fede 


Sil. 


Lin, 


Sz. 


P R 1 M O. 

2 Grpor indomito e feroce, 1 

nel proprio furor ſpeſſo i 8 
Se con le ſue dolce xe Amore il tempra 
Diuiene a l opra generoſo, e forte. 
Se d eſſer dungue imirator tu brams 
D Hercole innirto, e ſus degno nipote 
Pos che laſciar non Vuoi le ſelue almens 
Segui le ſelue, e non laſciar amore; 
mer ſi legittimo , e ſi degno 
Com e quel d Amarilh : che ſe fuggs 
Dorinda i te ne ſcuſo, andi pur dodo; 
Cha te dago d honere hauer non lice 
Di furtius deſio lanimo caldo, 
Per nom far tor to alla tua cara ſpoſa. 


Mon riceueſti tu ſolennemente? 

Guarda gar x on ſuperbo 

Non arrit ar gli Des. 

L'bumana ate è dons del cielo, 

Che non fa fer q. a chi riceue for xa. 
Andi ſt tu l aſcolti, e ben l intends, 

A quefto il ciel ti chiama. 

1 ciel ch a le tue nox xe 

Tante gratie prometre, e tamti honori. 
Altro penſiero appunto 

I ſomms Dei non hanno, appunto queſta 
Lalmo ripoſo lor cura moleſta. 

Linco ne queſto amor, ne quel mi piace. 
Cacctator non amante al mondo nacqui, 
T's che ſegwiſfr Amor torna al ripeſo. 
B 2 Ts 
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"Lin. Tu deriut dal cielo | 

Crudo garJon? ne dt celefte [eme h 
Taufe, v me 


E ſe p e d humano, igiurerei | 


Che tu ets ro/to 
Col be ne, e 4. Aletts 


f | Che apices Venere concerto. 
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Mit tillo, . ſto . 


(C2 Ruda Amari f nome ANCOT 4 

D amar; as, amaramære in eons 
g Amarilh del candido ti * 

Piu candida, e pic A, 

2 Fs prde erde 
orda, e epi fugace; 

Pos eh eee, preſs 

Imi marro racendo, 

Aa grideran, per me le piagge,e 4 monts 

Eu 45 722% In cup 
0 ul tuo 


pr A e — 
Per me prangendo F oats, 
E mormorands 1 Ve 2 
Diranno i miei lamenti N 
Parlera nel mio Golta 


Li pietate el dolerè: 
5 * u. 2. Fc coſa,al fine ' 


x 


Pas 


| 
| 


nn,, 


Parlera il mio morire, 
E tt dira la morte il mio martire. 


Erg. Mortillo, Amor fu ſempre Vn ier rormets 


Ma piu quanto e piu chinſo; 

Pero ch egli dal frono, 

Ond'e legata hn amoroſa lmgus 
For ⁊ à prende, e /auant a, 

E piu feroe prigicu che none ſclolto, 
Gia non doueus tu ſi lun gamente 
Celurmi la cagion de la tua ſiamma, 
Se la famma celar non mi poteus 
Ouante holte | ho detto, arde Mirtillo, 
Ma in chiuſo foro e conſumas, e taco. 


Mir. Offeſi mee per now offender les, 


Correſe Erga(fo, eſares muto ancora; 
Mit la neceſuta mbit fatto ardito. 
Odo nu Gore mormorar d'intorno, 
Che per l orecchs mi feriſce il cure 

De le $icine not xc d Amirilli 

Ma chi ne parla ogni altr coſa tace, 
EA 10 tu inan. ricercar nom e 2 


91 per nen dar altrus di me ſeſperro, 


Came per non trowar quel che pauento. 


So bon, Eręaſto, e nen m'intanma amere, 
Ch b2fa , eponerd fortuna 
Szevar non lice tn alcun tempo mai, 

Che Nerf þo legpiadra, ” entile, 

E diſangue, e di ſparto, e di (embrante 
Veramente diuina, a me ſia ſpoſa : 
Ben conoſco il tenor de la mia flells ; 


| Nacgui ſelo a le framme, el miodefims 
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D'arder mi fes, non di giorrne degno, 
Ma poi ch era ne futi eh - deueſi | 
Amar la morte, e non la bita mia, | 
Verrei morir almen, ſi che la morte © 
Da lei, chen'e ca ve grade foſſe, 
Ne ſi rdegnaſſe a Vltiuuo ſeſpiro | 
Di me urmi s begli occhi, e dirmi muori 
JVorrei prima che paſt a far leato 
De le ſue no ⁊t altrus, chi ella m Hdiſſẽ 
Almen ſola vm Holla. Hor ſe tu mami, 
Ed bai di me pretade, in cio t adopra 


„  CorteſſfumoErgaſts, in cio m aits. 
Erg. Ciuſſe deſio d amante, e di chi muore 
= | Leue merce, ma faticoſa impreſa. 


Miſera lei ſe riſapeſſe il padre, 

Ch ella « preghs furtius haueſſe mas 
Inchmatelorecchie, o pur ne feſſe 
Al ſacerdote ſuocero accuſa 


* 


Ma nel celar al ſus deſio pres ſcaltra. 
E ſe foſſe pur Ser, ch ella t amaſſe 
Che pot rebbe altro fur ſe non fuggirt: ! 
Chi nos pro dar gira mdarno aſcolta, 
E fupge con preta, chi nom s#arrefts 
Senz, altrui pena, ed è ſan conſiplis | 
| Tofto laſciar quel, che tener non pu- 
Mir, O ſe cis fofſe dero, o 40 , 
Care mie pene, e fi 8 aff ann. 
Ma ſe ti guard il cael corteſe Ergaſto 
| Non | 
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P AT.M O. | 
Nom mi tacer qual el Paſtor tra nos 
Felic e tanto, de le ſtelle amico. 
Er g. Nen conoſei tu Siluio, hnico figlio 
Di Montanſacerdote di 7 a 
S. famoſo paſtore bog gi, e ſi ricco : | 
Quel 2 le et ee hi e deſſo. 
Mir, Fortunato fanciul, ch'el tuo deſtino 1 
| Trom maturo in coſi acerba etade; 
Ne tel mutdio no, mia prango id mio. 
Erg. E beramente inuidiar gol dei; 

Che degno è di preta, piu che d inuidia. 
Mir. E perche di pieta Er, Perche non I ama. 
Mir. Ede Fino? e dba core? e roneciecs ? 

Ben che ſe dritto miro, 
A lei per altro core K 
Non reſto frmana piu, quando nel mio 
Spiro da que begli occhi 5 
Tutte le flamme ſue, tutti gli ameri. 
A. runs dar ſi pre Cioſas gioia | 
A chi non la conoſce? a chi la ſprec xa? 
Erg. Perche promette a queſte noz,2.e il cielo 
i. La (4lute d Arcadia. non fas dungque | 
Che quis fi paga ogni anno ala gran Dea 
De | innocente ſangue i v Nn | 
Tributo miſerabile, e mortale? | 
Mir, Vnqua pin non!'6dy, ne cio mie nuous, 
Che nuous ancora babitator qui ſono, 
E come Guol' Amore, el mio deſimo, 
Qu pur ſempre habitator de boſchs. 


Ma «wal peccato il merits ſi ? | 
| Come tant ira Fn cor celeft e accuęlie ? | 


—_— |... 4D} [£0 
Erg. Ti narrerò de le miſerie noſtre 

Turt. a da capo lo dolenite biftoria, 
Che trar porria da 25 dure querce 


Pranto, e pie t, non che da petti human 

In quella eta, eh el ſarerdois ſanto, 

E la cura deſtempio ancor non era 

A Sacerdete giouaue conteſa, 

Vn nobile paſter chiamato Aminta, 
Sacerd:te in quel tempo, amo Lucrins 
Ninfa leggiadra a marauigls,e bells, 
Ma ſenz,a ſede a manauiglia, e Gans. 
Grad! coſtei gran an % moſtro forſe 
Con ſunu'lati,e perſſdi ſembianti 

Del giouine amoroſe il puro affetto, 

E at falſe ſperanze azzco nudrillo 

Miſero, mentre alcun riual non hebbe; 

Ma non [i toſfo( bor Sed. inſtabil donna ) 

Ruftico paſterel I hebbe guatata, 

Che i primi guardi non ſoftenne , i primi 

'| _ - Soſpert,e tutta al nudus amor ſi diede 
Prima che geloſia ſentiſſe Amin ts. 
Aiſiſero Aminta,che da lei fu poſcia 

E re Nutro, e ſugę. 

Ne Gederlo mai piu 
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Con innocemte mar fiamma t acceſi, 
Vendica tu lu mia ſotto la fede 

Di bells Nimſa, e perſida tradita. 
Vu del ſido amante, e del ſuo cars 
Sacerdete Diana i prieglu, e I pianto: 
Tal che ne la pier as lura ſpirando 

Fe lo adegno pus feroʒ; and ella preſe 
L'arco poſſente, e ſaertò neſſem o 
De la miſera Arcadia non Geduts 
Strali, ed ineuitabuli di morte. 
Perian ſenza preta, ſenza ſccrerfẽ 
D ogni ſeſſo le genti, e d'ogm etade, 
Vanserano i rimedi, il fupgir tardo, 
Inutii l arte, e prima chel infermo 
Speſſe nei epra il medicocadea, 

Re{lofolo Gnaſpeme in tanti mali 

Del ſoccorſo del cielo, eq hebbe toſſo 

Al piu Greme oracols ricer ſo, 

Da cus Genre riſpoſia A li ben chiara, 
Ma ſ pra modo horribile, e funcſta. 

Che Cintia era adegmat a, e che placarla 
Ss ſarel be potuto, ſe Lacrima, 

Perfida Ninſa, o Gero altri per lei, 
Dinoſira gente, 4 la gran Dea ſi ſaſſe 
Per mand Ammta mſacrificioofferta. 
La qual por c hebbe trndarnopiato,end.tre 
Dal ſuo nouo amator ſoccorſo atteſo, (ne 
Fu con pom pa ſolenne al ſacro alture 
Vittima lagrimeuole condott a, 

Doxe a que pie, che la ſegutro in Gare 
G14 tanto, 44 pie de l amaæter tradito 
37 _ Le 
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nee, ee fin pie pande 
e in Kae 

Fr Amma it ſacre ferrs, 

are ben che da  acreſa labbis 

e ira, e Gendetsa, tnds a lei volte 

Diſſe con dn ſeſpir nun dis di morte. 

4 re feria tua, Lucrima, pe 

| amante e, 'F 
3 da queſto 3 

Feri ſe ſteſſo, e * 52 proprio immerſe 

Tutto ( ferro, ed e ſangue in braccis a lei 

Vittima,e ſacerilote in bn cadeo. 


A ſi pere ſpettacolo, e ſinuous 
406 pidi * miſerd 12 — 
TraViua e morta, e non ben certa ancora 
Deeſſer dul ferro, o E trafitra. 

Ma come prima hebbe la Goce, e'l ſenſo 
DOsſſe piangendo, o fido o forte Amints, 
O troppo tardi conoſciuto amante, 

m hai data morendo e hira e morte: 
2 leſciarti,ecco f ammends 
nir tec efernamante Falma. 
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C fe lar Ro | 0campe 
Di nt Eh 255 e di far $144 
Peta nel altrui cos con la ſus morte. 
Ma che ſegui de la cadente turba? 
Erg, Lira £ mt | , nud non /eftinſe, 
Che deppo l anno in quel medeſmo. tempo 
Con ricaduta piu ſpretate e ſiera 
Incrudelilos degno, onde ds nuouo 
Per cenſſęlio 4 Firacol tornando 
&, riporto de la primera aſſai 
Piu dura, e lagrimeuole riſpoſta; 
Che ſi ſacraſſe a I bora, e poſcia oęa ann 
Vergme,o donna 4 la ſdegnata Dea, (te 
Non # aunuanzaſſe, e coſi d dua ilſangus 
Lira ſpegneſſe apparecchiata a molti, 
Imyoſe ancora 4 l infelice ſeſſo 
Lu malro ſeuera fe ſe ben miri 
La (#4 natura, inoſſeru abil legge : 
Legge ſeritta col ſangue, che | 
Donna, o dom ell habbia la fe d amore 
Come che ſia contammata, orotta, 
altri per lei non muore, a morte ſis 


Irrmuſibulmente condennata, © © 

A queſta dunque ſitremends; « grave 

KW otra calamita [per i buon Abs 
bramate 202 ce; 


Di tronar con 
Pero che 41 
Rycercato ora 
Preſcritto haueſſe a noſtrs danni * 
B 6 | 
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Ve per noſira ſciagur 


2808 Pur queſio el (on 


L'alta pietd d vn Paſtor fido ; 
Hor ne Þ Arcadia tutti altri rampolli 


| Diceleſti radici hogge non ſono, 


Che Siluio ed Amarillide, ebe v 
Vien dal ſeme di Pan, Paltro d Alcide. 
in altro tempo 
Sincontrarõ giamai fummina, e maſchio 
Com hor de le dur ſchuutre; e pero quincs 
Di ſperar bene ha ay rapion Mantano, 
* | 


che tutto quel, che ct promette 
L riſpoſta fatale,arcor non ſegua. 
damento, il reſto poi 
Hua ne gli ab ißt 70, il fato, 
E ſara parto Vn di diqueſte no x Ce. 


Mir. O Sortamato e Mirtills: 


Erg. Mirtillo il crudo 
eee en, aww ſ{{atis ma 


T anti 4 


mes, | 
Tant armi, e tanta r | 
n 


3 


Now ba aua amor * 
Se von 4 4 le mie pene il fate? 


7 
re 


Di lagrime e dolore. | 
Andiame 3 its fprometto 
Di porre 093i mio impegno 

Perche la bella Ninfs hoggs Paſcolti. 
Ta datti pace in tanto. 


Now 
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PRIM O. 15 


Ma * piu roſto umpetuoſi Gents, 


Che ſpuran ne incendio, el fan maggiore, 
Con rurbmid Amore, 

Ch appertan ſempre 4 miſerells amamti. 
Foſchs nembi di duol, prog gre di piants. 


* — AA 


C 


— — — 
— * — 


SCE N A 111. 
Coriſca. 


Hi Gide mai, chi mai hdi piu rama, 

E piu folle , e piu fera, e piu inportunas 
Paſsrore amoroſa? amore, & udio 

Con ſt murabii te mie un vn cor miſtt, 


 - Chel'vn per l altro? e non ſo ben dir come? 


E ſiitrugge, e. au Ne naſce e muore 


Si miro à le bellec xe di Mirtillo, 


Dal pie leygradro, al gra ioſo Golto, 
Il Sago portamento, il bel ſembiante, 


Gli atts, 1coſiums, e le parole, el guard; 


Maſſale Amor con i poſcente co, 
chi ardi tutti, e pur, chow altro affetto 
Da quzſ#2 fol ſus ſuper.ato, e Grate: 

Ma ſe poi penſo a lo ſtinato amore, 


Cb ei porta ad altra donna, e che per lei 


Ds me nomcura, e rec c il ho gur dire 
Lt mia fumoſa, e dit mill alme, e mille 4 


| Sichefoſſemio rutte, ech 


| Poſſedernol e,ops 
| Beats gr ao 4 


. Chepru? 

| Che is | 
Dal altraparte,s mu riſento, e dico; 
 Vunraroſo ? hn ſchifo 
Vn che puo d altra don 
Vn eb ards | 


| dis pie che la morte, e lui Vorres 
Fed H pig dalente il pis mafeiics 


Edi 


punto in me (or, - Gn talents 


| Verſo di luis ſi dolce, + ſi genti le, 
Cbe di ſepuurlo, e di prægario ancora, 
E di ſcopriręli il cor pi 


o configlie 


: 
: 


mi ſtimola s 


che now degna? 
amante? 
m'adora? 


Paten 
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P che diu, e ſe poteſas at hore, 

— le mie — ancideres. 

Coſi ſdepnso, e deſire, adio, ed amore 
Mi f anno guerra, ed io c ws 9606. 0 ſore 

22 qui di mille cor 

'alme il tormemto, ardo e — 

2 mio mal le pene altrus: 

To che tant” _ in cittadina ſchiera 

Di ve T oſi, leggiadri, e de ee 

Fui ſe 2 

T ante ſper ame lor, tants deſire ; 

Hor da ruſtico æmer, da vile ame, 

Ds e paſtorel ſon preſs, e Gents, 


' altr 4 miſera Coriſca 
E te, ſe ps ny. 


Ti trowaſy hor d amante ? che fareſis 
Per mitygar quei amoroſarabbia? 
Impari alle mie ſpeſe hoggi ogns donna 
A far conſerus, e cumulo d amants. 
Faltro ben non hawe(s haweſii, altro traftulle, 
Che { amor ds Mirtillo, non ſares 

Golte 


Ben fornita di . 0 
ue 


Mal co 4 
. — d vn ſilo amore. 
S. ſciocca mai non ſara gia Coriſcs. 
Che fede? che coſtanx al ima pimate 
Fauole de geloſs, e nomi pan 

Per mg annar le ſemplici famciulle. 
La fede im cor di damm a, ſe pur fede 
In donna alcuna (6's mol ſo) rtroud, 
Non e lentomond pertu ma 1 


Necef 


1 |. | , muſera legge 
D. fallita belta, eb vn ſol pradiſce, 
ny: Perchegraditatfſer non puo dis molti. 
MY! Belladonna, cgenti! ſollicitats - | 
FI |i Da numeroſo fluol di degni amanti, 

| Se d hn ſolo è contenta, e gli altri ſprez,za 
0 nn d demmd, o pur dommna, è ſciocca. 
Clbe al belt non hiſta ?e(e pur biſta 


NVMon Hagbegęiata f e ſe pur bapheggiata, 
18 — da Vn ſolo ꝰ e ae. 
Pia frequent gli amanti, & di ptu pregio, 
Tunes ella d eſſer glorioſa, e rara 
1 Sense ſieuro, e certo. 4 
L. a gloria, e lob di bells donna 
Eber molti amammp, coſi fanno 
: Ne be citradi ancor le donne accorte, 
ele piu grandi. 


Altri a donare, alta altr'6(0 è buono, 
E [pefſo aunten, chb'nol [a nde Vn 
Scaccita la geloſia che faltrodiede, 

O la riſueglia in tal che pria non I hebbe 
Coſi ne le Curta dᷣiuom le donne 


| Coriſca mi diced, ſi | 
ar de gli amanti quel che de le Geftr. 
Molt. eren vn god , 


f 


” EN . — — 1 


| E quarto poſſo pia nel cor naſſuno. 
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Che'l lungo con uerſur genera noia, 


{i noia diſprex To, & odio al fine, 
- far 5 pus — che ee 


uogliurl amant?, fa pur ch epli par ta 
Fafiidito da te, nom di te mai. 
E ceſs ſempre ho fatto: amo d hawerne 
| Gran copia, eli trattengo homme ſempro 
Vn per mano, bn per occhio, ma di tutts 
| 1 megliere, e I pus commuda nel ſeno, 


—— 


Ma non ſo come 4 que(#s Volta, ah laſſa 

VL pur gtunto Martillo, e mn torment s; 

Si che a for £4 ſoſpmo, e quel ch è peggis 
Di me ſeſp tro, e nou imganno altrui: 

E le me mbra al ripo/o, e gl occhi al ſonne' 
Fauramdo ancih o, ſo deſiar (aurora 

Feliciſſ imo tem po de gli amants 

Poco tramquulli, ed ecco io Va per queſta 
Ombroſe ſelue anch is cercamdo i erme 
De lodiato mio dolce deſis. | 

Ma che farai Coriſca ? d pregherai?ꝰ 
No che lodio nen $uol, bench isl Poleſſs, 
Il fuggirai? ne queſto Amor conſente, 
Benc far il deurei, che farò dunque? 
Tentero prima le luſinghe, ei prieght, 

E ſcoprirò l amor, ma non Famante. 

Se cio non gioua, adoprero io'ngaune; 

E /e queſto non puo, fara lo ſdegns 
Vendetta memorabile. Mirtello = 

Se non $orras amor prouerai odio. 


& ve" þ 

"+ AEST LEES Toes 
a A *. 1 4 _—_ 
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| oy Ver a me riuale, a te ſi cara, 
E finalemente te entrambs (te. 
Quel che pus (degno in cor di donna am- 


1 — —œä ß | 
SCENA 1111. 


Ed dmwak a pentire . | | 
4 


Titiro, Montano, 8& Dameta. 


Ve. 40 che 


. A chidi me i intende, oſturs ſepre 
Sono aſſai piu g Aae 2 
Ch altri ſi — e le parole loro 
Somo come il coltel, che ſe tu I prend; 
In quella parte, oue per V/o humano 
La man adatta a chil. e bueno, 
Aa ch il prende oue fere ,e =. 


- Amarillde mia, 
cielo , 


alto de ſtun 
Aliſalure 2 
Chi piu dewe 385/90 e caro . 
Di me, ebe le ſon padre? mat to miro 
A gquel, che n ba t oracolo prederro, 


Mal fi confanno 4 la ſper an ⁊ as i ſegnt, 
S'bmr gli deue Amer, come fa queTo 


Se fugge l vulcem er pon gli ſtami 

|  D'amoroſo riteguo odio, e dire cot? 
lk 0 ſi contraita queld 46 'ordina il cielo, 
| 939 1 1 e yrs aro ſe 
non Fordinedl cab. TY epure 


PRIMO . 
Piaceſſe, eh Amarillidt conforte 
Poſſe di Siluio tuo, piu toflo amante 
Lui fatto hawria, che cacciator di fere 
Mon, Non Vedi tw, com è fanciullo ? ancora 
Non ha formito il decto treſi m anno, 
Ben ſemtira col temps anch egli amore 
Tit. El pus ſentir di fera, e non di Ninfa ? 
Mon ..4 gioumetto cor piu ſi conſace. 
Tit. E non Amor, ch'enaturale affetto? 
Mon. Mz (enz,a gl anni e natural difſetto. 
Tit, Seepre e floriſce 4 la ftagion pts Herde. 
Mon. Pwo ben forſe fiorir,ma ſenza frutto. 
Tit. Col frar mature ha ſepre at frutto An tre. 
Qui non Senn io ne per parir Montano, 
Ne per contender teco: che ne poſſo, 
Ne fare il debbo, ma ſon padre anch i 
D vnica e cara, e, fe mi lece dirio, 
Aſeriteuole ſiglia; e con tua pace 
Da molti chieſta, e deſiata ancora. 
Mon. Titiro anchor che queſte nox Te in cielo 
Non icorgeſ]e alto deſtin, le ſcorge 
La fede in terra, el Hiolarla fora 
Vn iolar de la gran Cintia il mme, 
A cui fu data : e tuſai pur quant ella 
E Aiſdegnoſa, e contra nos (degnata: 
Ma per quel chii ne ſento, e quanto puote 
Mente ſacerdotai rapits alcuela 
Sptar la ſu di que cenfigh eterni; 
Per man del fato e queſto nodo ordate : 
E nutri ſertirauus ( habbs pur fede) 
A ſus tempo maturi anco i preſagi, 
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Pia ti So 


Tit. Sen ſegni al i, e che . 
Mon. 1o credo ben „c 41. 1 Memoria 


| Gli buomini, e gli animals, 


FTraſſe londarapace, vl 
In quellaſteſſa nette, 4 


4 che gueſts notte in ſogwe 
Veduto ho coſa, onde! antica fpeme 
Piu che mats nel 177 55 {5 rmonella. 


Ce quale 
St feupido e e tri noi, e heggi non i hablia) 
Di quell notte lagrimoſaæ, quande 

11 Narr Ladon ruppe le (pode, 

Si che la doue haueun plt augelli il nido 
Notaro i peſci, e in $2 medeſumo corſe 


Ele mandre, e gli arments 


(O dolente mamoria) il cor perdei, G 


Anz gael che del core 
Mera pris curo 4fat, 


Bambi teuero an fuſce, 


Vnico figleo 4 1 hora, e da me ſempre 


E G1u0,e morto Pnicamente amato. 
Rapille 2 fier torrente 

Prima che noi poteſ hm ſepolrs 

Nel terror, ne le tenebre, e nel ſonne 


Prouar di darpli alcan ſeccorſo a tempe, 


Ne pur la exell.t feefſs 6 in cus piace. 

T rouar poremmeny; ed ho cre luto ſempre 

Che la culla el bambm, coſt comers 

Vna ſleſſu bora ine ing biottiſſe. 

Che altro ſi pus credere? ben parmi 

D'hauer mteſo ancora, e da te forſe 

D quei7s tua Heier, Feramente 
Scta- 


Mon. 


PRIMO. 
Sciagura memorabile, ed acerba, 
E puoi ben dir, che di dos He ll b 
Genera{(#; a le ſelue, el altro alonde; 
Forſe nel dius il ciel pretoſo ancora 
Rillorera la perdita del morto. 

Sperar ben ſi de ſempre. hor tu m aſculta 
Era quell hora a punto 
Chetrala norte, el di tenebre e lume 
Col ſoſco raggio ancor I alba comfonde; 
Quando pur nel penſiers 

e bauendo | 
Vegghiato dna gran parte de la notte, 
ul lunga anche c C 
5 ne gli occhi miei placido ſonno, 


quel ſanno Viſion ſi certa, 
Che dive . ; 
Haures potuto dir. 


Sopra la riua nel ſamoſo Alfes 
Seder pure ami al ombra 
Dv Platane frondoſo, 

E con I hamo teat ar ne [onda dieſe, 


| EldVſcire in quel punto (we 


Di me co il ume Gn Vecchio igmudo e gra © 


Tutto flillante if crin, ffillante il mento, 
E con ambe le mans 
vn bambino 


Benignamente por 
Ignudo elagri | 0; | 
Dicendo, ecco two fights, 
Guards, che non Iancidi, 

E queſta detto tuſſaurſi ne Lorie. 
Indi tutto 3 


17 


Chill ſempr. 


ATTO 
Di foſchi nembi il cielturbarſtintorns, 


E erer mar-, * proce lla ; 


nr 
3 . 
ey , ah d. hs 


Me'l dona,e cup ? 

Ed im quel punto 

Che Sew l fiſerenaſſe, 
E cadeſſer nel frume 

Fulmin mcenerit!, 

Ed archi,c ſtrali retts a mille,a mille, 
Indi tremaſſe il tronco 

Del Platano, e 1 bᷣſciſſe 


Formato in Voce ſperito ſettile, 


Che ſtridendo diceſſe mſua fauella, 
Montane, Arcadia tus der ancor bella, 
E ceſi an rimaſo 
Nel cor, me elecebi,en we la mente impreſſa 
L' imagine gentil di queito ſogno, 

e dinant). 


E ſepra tutto if Holte | | 


2 e. we ſacrifi 
mis Giſion F augrerio certo. 


— f —— 


l ſembianze ; 
le, ecorrorte 9 
Da 


rte, 2 ds 


Tit. 


Mon. Nor e ſempre co ſenſi 
— nx. 


PRIM 0 29 
Dal ombre de la notte, 


L'arnima 44, 

An tanto eprodeſt a 
uanto men trauiata 

Da le fallacs forme 

Del ſemſo al bor che dorme. 

In ſomma quel, che i abbia il ciel diſpoꝶ⸗ 

De noitrs fili, e troppo incerto a noi, 

Ma certo e ben, che I tuo ſeè n fugge,e cõtra 

La di natura amor non [ente, 

E che la mia fr qui l obligo ſolo 

Ha de la data fe, non 4 _— | 

Ne ſo ia dir, ſe ſenta amor, (0 

Ch es 228 ; / 

Ne poſsbil mi par, ch ella nol prous 

Se'l fa prowar altrus. 

Ben mi par di hederla 0 

Piude Yᷣſaro [wo cangiata in vita, 

Che 4 efelboſa® 

C44 rr eſer ſoles. 

Mal inuaghir Dom della 

Sena no ce a le noc ce è graue offeſs, 

Come in Gago giardin roſa gentile, | 

Che ne le dera ſue tenere ſpoglie, 

Pur diam i era rinchiu(s ; wi 

E ſotto i ombra del notturno Gelo 

Incolta, e ſconoſciuta 

3 in ſul matermo feli; 

to apparir del primo rag tio. 
Che ſpunti moriente 11 


8 


AT TiO 
Si deſta, e ſiriſente, 
E ſcopre al Sol, che la Gagheggia — 
Hſu Germigh & odorato ſew 
Don Ape {uſſar undo | 
Ne matutimi albori 
 Wolaſuggendos ae, humori; 
Ma Sal or non ſi coplie, 
Si che del mex o 4 ſenta le fiamme, 
Cade al cader del Sole 
8 yur in *  ſiepe ombroſa, | 


ot Bi clay r queſta fu roſa. 


— cura materna 
La cu odiſce, e chiude, 
Chiude anch ella il ſue} perro 
Al amoroſo afferts, 
| Ma ſe laſcius ſgwardo 
| Di cupido amator View che la miri, 
| En'oda ella, ſoſpirs, 
Gli apre ſubito il core, 
| Emelter: ro ſen riceue amore. 
E ſe Serge gra of cels, 
O temen cal affrena. 
 Lamiſeratacendo 9655 
Fer ſouercl 0 de 40 pute 4 0 
Coſi perde 20 Tfe 2 
E perdende flagien, per. de dentura. 
Mon. Titiro fa buon core. 
Nent auuilir re le remenze humane: 
Che bene inſpira il cielo 


Quel ar, c Ms Hera 


Ne 


PRI M O. 31 
Ne pwo gt bo ſacs peice 


E on vnd 


Quanto piu C10 conutene 
A chi da lor deriuar 


Son pwr i noſtri a 


5 22 Pm, 2 Hos 

| Chi fas creſcer Faltrus. 

Andiam Titire andiamo 
Vnitamente al ; © ſacrereme 
Tu il capro a Pane, ed io 
Ad Hercole il torello.” 
Cb. feconda /arments 
Feconders ben'anco. 
Colui che con Parments 
Feconda i ſacri altars, 
Tu Va fido Dameta 
Scegls rofto Gn rorella 
Di quantum habbia la — mAndre 
l iu morbodo, e bello, 

E per la Gia del monte a/[ei pin bree 
Fa ch'zo Phabbia nel tep10, ow'ro artes. 


Tit, 4 4 m14 caro Damera 
d hurro. Dal uro i vo, el altre 
Queflo ſogno Mont ano 
Praccra a Jalta bonta de Sommi Des 


Che fortunate ſia quanto tu [peri — 
re 3 


Quan efſer puo _ ruoperduto fig/n 


£4 


— 2 2 K Ae. td. Aa 7 


eee 


50 E N A V. 
Sadr. 
C 0 2 il cielo a de per 4 fror 


gut-, aſcundil Germe, 
ed agl angelli il biſco, 


re Amore, 


Laſua natura mluagiu. 
Che ſe . ſoco ſi mara, o come © $ 
Ma ſe ſi tocca 5 \0come e cruds . . 
Now ha een. 
Come ow 011 1-000 


Vento ele, 
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P R 1 M O. 33 
Ma che parlo di lui? perche i incolpo 
E forſe egls ca gion di cio che i mondo 
no, ma p aneggiamds pecea? 
O femminil perfidiaʒ a te ſi rechi 
La cagion pur d ogn amoroſa infamia. 
Da te ſola deriua, e non da lui 
want ha di crudo, e di maluagio Amore, 
Chen ſua natura placido,e benigno 
Teco oni ſua bonta ſubito perde. 
Tutte le Vie di ar nel ſeno, 
E di piſſar al cor toſto li chinds, © 
Sol di fuor il luſmghi, e ſai ſuo nido, 
E tua cura, e tua pompa, e tuo dilerto 
ſcer A ſol d v mmmiato Vo to. 
Ne i ſon l opre tue, gradir con fede 
La fede di chi t ama e con chi r ama 
Contender nel amare, ed in duo petts _ 
Stringer vn core, en duo Holer- Salma. 
Ma tinger d oro vn inſenſuta chioma, 
Ed vn parte in mille nodi attorta. 
In ſraſcarne la (ronte imdi com I altra 
Teſſura in rere e'n quelle fraſche muolts 
Prender il cor di mille incuuti amamti. 
O come & mdegna, e /omacbenol coſe 
11Gedert: tal hor con n pennello 
Pinger le guance, ed occultar le mende 
Di natura, e del tempo, e Veder come 


I liuido pallor fai parer d oſtro, 


Te rugbe appiani, el bruno imbiachi, e tog 

Col difetto ii diferto, an xi accreſcr, 

Speſſo $njilo incrociccbi, el vn de caps 5 
C 2 0 


Co dent i 4 gow” econ * man ſmftrs 

L'attroſe e del carrente noas 

Con la deftra ft giro, el apri,eſtrimgi 
Quaſi radente forfice, e ladatts 

$u6 = inegual lanugmoſa front e; 

Ind: radi ogni pruma, e ſuelli ine eme 

11 mal creſcente, e temerari pelo 

Con tal dolor, chi penttenz,4 il fallo, 

Ma queſto e cally ancor che tanto, 4 l pre 

Sono i coft umi ſom lianti, e i Vedi, 

Qual coſa has tw ho non ſia tutta fints ? 

Sapri la bocca ments, ſe 

Som mentiti i ſoſpir, ſe 1 
E ſimulato il guardo : in ſomma ogn'atto, 

Oęni ſembiante, ecio che n te ſi bede, 

E cio che non ſi Vede, o park, o penſi, 


0 S. ali, 0 miri, o 2755 rida, 0 cants, 


Tutto e men da na, e 0 ancor è poco. 
| Ingannarpin, 2 edi, e mens 
au chip jo eye an de 

E 7 apt 72 arts 


eee. 2575 Amore. 


fall erua lacolpe. 
ds cha ti crede. 
— 1 colps & mid, che ti credei 
Maluagia, e perſidißuma Coriſca, 
Qui per mio danno ſol cred io venuta 
Da le contr ade (7 ate d Ango, 
Maſi ben figni, e ſi (agace, eſcort 


Se nel celar altrus l opre, e i penſieri; 


Che 


* © 1M. |\Oc 
Che tra le pre pudiche bopgite'n hai 
Del nome d honeſtate altera: 
O quants aff ann ho ſeftonut:,o 
Per . indignita 72 
Ben me ne pento , and. mad Ln ons 
Da le mie o mal accorto amante, 
Non far idolo Vn Voltoed 4 me creds 
Donna ador ata du nume e de lo nferno. 
Di ſe turto preſume, e del ſus Volto 
Sour te, che i inchini, & quaſi Dea 
Come coſa mortal ti sdegna e ſchiua, 
C 272 efſer tal per wn yd . , 
wal tu per tua 22 
Che taunts ſeruity ? —.— rants 26m" 
T anti pianti, e (ofprri? Gſm queſt arms 
Le femmune,e 2 - 1 noir; petri 
Stan anche ne Famar Virili, e forts, 
Vn tempo anch 10 eredei ebe ſoſpirands; 
E prangendo, e pregando m cor di donna 
— 223 d amore. 
Hor me n aweggio ,erral, che Sella il core 
A macigno, mdarno tents, 
ima . o lieue frato 
Ds 255 tir 4: 'Luſmght arda, 25 Favuille. 
Se rigido ſocil nol batte o Herd a, 
Laſcta, laſcia te lagrime.e i ſaſturi, 
S uequiite far de lt tua donna Guo ; 
E Sardis pur d ine i inguibii focs, 
Nel centro del tuo cor quanto pits ſas 
Chiudi Faffetto, e pos ſecondo il tempo 
Fa quel eb Amore e la natura inſegua. 
C2 Pers 


a" 


A ＋ 1 0 
Pero e 14 nel (embiante 
Sol Girtu de lu .  eperoſeco 
Il trattar cou modleſtia e e prandifetto 8 
Edella, che {+ 7 ben con altrui ! Pa, 
Seco bare ba i in odio, e Vauol che n les 


| Lamiriſi,na 7 adopri il Gage. 


Con queſta legge natural, e dritta, 

Se ſarai per mio ſeuno ameras ſempre, 

Me non vedra, ne rouwera C oriſca 

Mat piu tenero e an pits tofFo 
Fiero nemica, e ſentirà con arms 

Non di femmina ſow: 4 d huom Girile 
AM Halirſi e trafig Due Holte 


| AER gia, e ſempre 
Me (non 50 come da le mani bſena, 

.Ma ella grunge anco la terx a al Farce, 
Ho * d afferrarls in guiſa 

Che nom potr, , apumto ſuols 


Tra * 2 
Ed io Yo pur 
Fiutandol.a 20,0 
Ne Vo Jar, ſe way doe quale ſtratio. 
Ben le faro Veder , che tal bor'anco 

Cha fin cieco apre g orchi, e che gran tempe 


De tc ſue non ſida Santo 
ee 
C H 8 R O. 


0 Nel ſeno di Gioue 4, e poſſente 


Legge ſcritta ani 10. « 


— 
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— 
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1 RIM O: 37 
| La cui ſoaue, ed amoroſa fora 
Verſo quel ben, che nom inteſo ſente 
Oęns coſa create, | 7 
Gl animi inebina, e la natura eu. 
| Ne pur la fr ale ſcorxca, Y 
Ch'el ſenſo a pena hede, e naſce, e muore 
Al Gartiar del hore : 
Ma i ſemi occults,e lacagion interns 
| Ch'e eterno Balor moue e gowerns. 
E ſe grauids e il mondo, e tante belle 
I; Sue maravighe forma ;. 
| E ſe per entro a quanto ſeal da il ſale, 
Al ampia luna, ale Titanie (elle 
N . Vimo ſpirto che n forma 


Col ſue maſehio $.ulox Timmenſa mol: 
SFindil humana prote + | 


Sorge, e le piante, e gli animal han Vita; 
Se la terra è florit, 
O ſe canuta ha la rugoſa fronte 
Vien dal tuo G1u0, e ſempiterno fonte, 
Ne queito pur, ma cio che Saga ſpera 
| Verſa ſopr41mort all, 0 
Oude qua giv di ria Senturaoliets 
Stella s addita, hor manſuera, her era, 
| Ond4 has le bite frals © 
| + Del naſcer l hora, e del morir la mera. 
Cio chefaGage,oqueta | 
Ne ſuos torbia. Fre, human a Heglia, 
| E par che dont e roglia 
| Fortuna, el mundo $uol ch/ a lei 5 aſeriud 
Dal alto tus Galor tuttoderius ; 

C 4 0 det - 


\ 


8 ( 

: 

| | 
4 | 
N 


e cnudele, 
——— 
Eceo Bn. 
Che'lruo Celſo fame off 
7 — eur, mercede, 
Pieta del pianto 10 22 
— 3 fatal — a 
1 
Che 


Joe . 


altre gioſtr.s; 
55 — 2 e conquiſa. 
roll chioftr 4 
= rre er 4 la ſuperna c 
OT Fo l 


[li al ciel mort 74, 
; quaſh 
pagers on 
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P R 1 M O. 
Qui ſi puo tanto? e di ſtellatoregno 
T rionferan duo ciechs Amore, e Sdegns 
Mu tu che ſtai ſoura le ftelle el fata, 
E con ſauer diuino 
Indi ne reggi alto motor delcielo, 
Mira ti prego il noſtro dubio flato. 
Accorda col defFimo 
Amor, e ſdeęno; e con paterno elo 
Tempra la fiamma el gielo: 
Chi de goder non fugga, e non diſami 7 
Chi de fuggir non ami 
Deb f. * e cieca Hoplia altrui 


La promeſſa pieta non tol pa a nui. 
Ma chi (at forſe wells 

Che pare meutt abile ſeragurs, 

Sara liera Ventura. | 

O quanto poco humanamente ſale, 
Che non i aßiſa al ſol Viſta mort ale. 


Ergaſto. Mirtillo, 


WoOYAMNT 7 pa lo ſatti, 
al fume, al poggio, 

A Al prato, al fonte, ala pale- 
Fra, al corſo 


Tho lungamente ricercats : al 


fre BY 


C 


40 A T T O 


Qui pur ti trouo, e ne ringratio il ciels, 
Mir. Ond has twnoud Ergaſts 


 Degnaditantafretta? has hita, o morte? 
Erg. Queſta nom ti darei, bench io I haueſi, 
E quella [pero dar, bem ch io non | habbia, 
Ma tu non ts laſctar ſi fßeramente 
Vincer al two dolor Vinci te fleſſo, 

Se Guor Fincer altrus : Huis e reſpira 
Tal Holta. Mu per dirti la cagione 

Del mio Venir a te ſi ratto. aſcolta. 

Conoſci tuſ ma chi non la conoſce r 

Ea ſerella & Ormino? à di perſona 

Anti grande, che no di v:iita allegra, 
Di bionda chioma, e colorita alquanto. 
{ Mir- Com b nome? Erg. Core{ca.Mi. Ila cono(ca 
T roppo bene, e con let alcun a Volta 
Ho fawellato ancora. Er. Her ſappi ch ella 
Da vu tempo in qua ( uy bentura)efartd 
Non ſo gia come, o con che priuilegio, 
De la bells Amarillide compagna. 
Ord a lei tutto ho Famer tuo (coperto 
Segretamente,e quel che da lei brams 
Holle moitrato, ed ella prontamente 
8 M ha la ſua fede in cio promeſſa el opra. 
Mir. O mille Holte, e mille * 5% 
Se queſto e Hero, epmed ogn'altro amante 
Fortunato Mirtillo, ma Lido 
T*ha ella derto nulla? Erg. A punto nulla 
E ti diroperche , dice Coriſca b 
Che non puo ben delibertr del modo, 
Prima ch alcuna coſa eilis non[appia 


De 


| 
: 
| 
4 
: 


De lamor tus piu cerca, ond 222 
N e e piu ſicuramemte 
L' anime delle Ninfa, e ſapia come - 


Regęerſi, o con jere, o con ing anni, 
— che laſciar ſia buon 
Per queſto ſolos tu dema cere 
Si rarto,eſariaben, che tu da capo 
Tuttal iftoria del tuo amor mi narri. 
Mir. Co Fa punto faro.maſappi Ergaito 
queſta rimembram⁊ a 
0 Aw acerbe a chuſt diue maud. 
Fuori d ogni ſperam a) 
E quaſi 5 On agitar fracols al Gs. 
Per cui quanto l incemdio 
Sempre 


Ha: 


Cheſe tential ſuellerlamaggiore 
Fai la piaga el dolore. 
Ben coſa t1 dird, che chiaramente 
Fara beder com'efallace e vans 
La ſpeme de gli amanti, e come Amore | 
La radice ba ſoaue, il frat amaro. 
agion, che l dis auam cs 
Soura la notte ( hor compte I anno 4 ow 
Oueft ale e ere 
News ſol ee 
Venne 4 . | 
Quaſi d vu altra primauera adorn” 
Ane ſolo 5 e albore 


E for- 


AT T 0 
+ E nido Elide, e Piſe, 
3 

' ſolemn di, —— 


2 eue, 


eee 


Der farne a ſuoi 


Grows 


Spettacolobeato : 
Ma 


4 furon ——— 
yn Amore 
D ogn 4/ſas maggiore? 
Ond ic; che ſau 4 ber fiamma amoroſas 
Non haue a piu ſentira. [| 

Oime non 4. 2 0 

Mirato heb 
Che di 2 


en ca far a 
= . occ ha, 
Senty correr mel eng 8 


Vna belle c imperio 
Danni iter Mere. 


0 pus me per 
f 1 bow ben il puo eee. 


A ce choſe 2 
Pi i e ptu moili 3 
. dn mis cars 


— CFLs. Piſa : 
Da queſts (ola come Amor m inſe pa 
Fedel conſiglio,ed 4moroſs aints 


Nel mio biſogno * 


EA 


TT = 2 *” 


SECONDO. 
int es Aeeypro tn 
Vegamente m 
Ed mneſtato crin cimgie le tempic. 
Pot le unrreccia, e le nffora, 

Eft arco,e la ſuretra 


Al fianco mis 6 
—— 8 e ſguardi, 


E ſem! anti nel Holt, in cui non era 
Di lanugine ancora 
Pur vn Lege ſolo. 
E quando hora ne fue. 
Seco li mt conduſſe 9 
La bella Ninfa TID cen 
Trowammo alcune nobs elegriadrs 
Vergmi di Megars © 

E ds 2 i come inteſi 
Ala mia Dea e. 


Tra queſte ella ſift aus 
Si come aol tra Giolerre humild 


Sen x altrofar di piu did 
Leuoſu vna Sept 


D. quelle di Megara, e coſi 44. 
Dunque di grochs 


tempo dl 
E as r 


Starem noi neghitoſe ? 

Dunque non Lade mos 1 | 
Armi da far tra noi finte conteſe 
Cofi ben come gli huomini ? Ale + 


—— 
Selmio eguir V Agra 
Proutam hoggi tra noi coſt da (c cler 
Nos le noftr armi, come 
Contra gli buomint al hor, che ne fie tepo 
Lvſerem da dowero, | 

Bacianne, e ſicontends 

Tra noi di laci, e quella che d egni altra 
| Baciatrice * | 


Gl: {apra aporitie cars 
. 3 

Queſta bella ghirlands 

Ryſero tutte 4 is . e tutte 


Subeto 5 accordaro, 


Sen xu che dato lor 2. 
Facean guerra 
11 abe Geggends ls Megareſe 


| Ordino prima la temx one, e pos 
Diſſe de noitri bact 

— Ge piudlice quells |. 
Che la bocca Ro. 30 
Tutte concordemente 

Ed ella i ſus begltocchs 
Dolcemente chmando be:; 
Di modeito roſſor tutts 

E 2 ben che non men bells dentro 

{ che ſia di fuori, 0 
We che bel Holte | 
innidta Al homer bocca, 


E returns i 


De 
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SECONDO 
D De la rea ſua ſa vefta, 
Quaſi Goleſſe dir, ſor bello anch io. 
Erg. O come 4 tempo ti cangiait; im Ninſa 
Auuenturoſo, e quaſs 8 
Die le dolce & ⁊c tue preſago amante. 
Mir. Gia ſi ſcdeua 4 'amoraſe $fficio 
| La bellſsima giuaice e ſccondo 
L'oxdine,e I 6ſa di Megara andaud 
Ciaſcheduna per ſorte 
A far de la ſua bocca, e de ſuoi baci 
Proua con quel belliſumo, e diume 
Paragon ds dolcez,2a, 
Quells bocca beata, 
vella bocca gentil che pus bendirſi 
Conca d Indo odor. ata 


1 e pellegrme : 
E la parte che cluude, — 
Ed apre il bel teſoro | 
Con dolciſSime mel purpura miſta 
Coſs poteſꝭ io dirti Er gaſto mia 
L'mefabil dale ,, 
Ch iſemtij nel bactarla : 
Ma tu da quelto \ 
Che non erm res gb 
Che I ha prouata accogl pur inſieme 
uanto hanno in ſe di dolce 
O le canne di Cipro, oi fart d Hibla, 
Tutte enullarifpetts 
Ala ſaauita ch mdiguſtas. 5 
Erg. 0 furt auuenturoſo o dolci baci. 
Mir. Delci ſi. ma nom grati, 


f 


nn 
Perche mancaua olior 
De ltere diletro, F EY 
Dauagli Amor, non gli remdeua Amore, 
Erg. Madimmi, e come ti ſentiſfi al hora 
Che di baciar a te cadde la ſorte? 
Mir. Su quelle labbra Ergaſto 
Turta ſe n Gere of ber Fanima mid, 
E la mia Vita chinſa 
In coſi breue ſpuat ic 
Nom era altro che vm bacio, 
Onde reit ar le membra a 
ual; (ent a Giror tremanti e frocche , 
rw 
Al folgorante ſewardo, 
Come quel che (apes 
Che pur onganno era quell atto e furte, 
Temei ls maeſta di quel bel Viſo. 
Mada bn ſereno ſuo vagoſorriſo 
Abſaicurato poi | 
Pur oltre mi foſpinſe, 
Amor ſi ſtaua, Ergatto. 
Cos ape ſuol ne le due freſche roſe 
Di quelle labbna aſcoſs : 
E mentre ella ſi ftette 
Con la baciata bocca 
Al baciar de la mis 
Immobile e riſtrett, 
I dulce & A del melſold guſtas. 
Ma poi cHanchella mi / offerſe, e por(e 
L'ens ef altra dolciſcima ſuaroſs, | 


_., (Poſſe 0 ſun tem Nui mis fene, 


, 
„ 


— 
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SECOND O. 
So ben che nom fis Amore) 
2 '/o Ar q «elle labbra ; 
E sincontrarot noſtribaci( 0 care 
E prez.yoſo mio dolce teſoro- 
T ho perduto e men moro? 
All bor ſenth da I amoroſa pecehia 
Laſpma pumgentiſtima (oave 
Paſſarms il cor; che forſe 
Alt ſu renduto al hors 
Per poterlo ferire. b 
Io pos ch a morte mi ſemtij ferits, 
Come ſuol diſperato 
Paco manco , che homicide labbrd 

, Mon mordeſ#u,eſegna(s : 


Ma mi ritenne ome I aura odorata, 


Erg. O — 
De gli amanti importuna. 

Mir. Gia fornito ii ſu arrimęo baue ciaſcuma 
E con ſoſpenſion d animo grande 
L ſenten d attendea, © 
Quando la leg giadriſuma Amarilli 
Guedicando i miei bacs | 
Piu di quell; d ogn altra ſaporits, 
Di propria man con 
Ghirlandetta gentil, che fu ſerbata 
In premis al bincitor, mi cinſe il crine. 
Ma laſſo aprica piaggia 
Coſi non arſe mai ſotto la rabbia. 


A TT ON 3 
Del can celeite 4 | hor che latra, e morde 
Come ardena il cor mio | 

Tutto 4 Þ bor ds 4 di deſi 

E piu che mai ne la Vittoria Gents 
Par mi riſcoſ tanto, 

Che la gbirlanda trattami di caps 

A tes perſi, dicendo: wo 
nella à te ficonuen,quels 4 te tocca, 

Che feitiii baci mics 


Dolei ne la tua boces. 

Ed ella human , arne | 

Preſala, al ſuo bel crine fes corona 

EA bn altra,che prima ; | 

Cungea le tempie & lei cinſe le mie, 0 
ae queſta cli io porto, | 

E portero in al ſepolcro ſempre, ! 
Aida come wedl, 

Per la dolce memoria di quel giorno, 


Ma molto i per ſegno 1 : | || 
Dela 4 mid morta ſperan &a. 
Denno ſe di preta piu che d inuidia | 
Miartillo, ami pur T antalo nouello | 
Che nel gioco d Amor chi fa da ſche xi | 
T ly pr rp: care | 
Ti coitar le tue gioie, e del two farto 
E'lptacer, el gaſtigo 2 welts, | 
Ma accorſe ella mai di queito mganne? 
Cio non 50 dirty Ergaſio « | 
So bem chi ella in quei giorm, 1 
Ch Elide fu de la {ua viſta degno, | 
Ms fwſempre cries. | | 


* — — - 


SECONDO, 49 
Di quelſoaue, ed amoroſo (guardo, 
Ma il mio crudo de it ano | 
Laue 2 repeute, 


Che me n aunuids a pena: ond io laſci ande 
Quanto gia di piu caro haue — 
Tratte da la Girtu di quel bel guard; 
Qui dowe il padre mo 

Dopo tant anni ancor, come He noto, 
Serba l antico ſuo powers albergo, 
Me n Henni e Vids, ah miſero gia corſs 
1 Oo gun occaſo 

Quell amoroſo mo giorno ſerena, 

Che comimeio da ſi beata aurora. 

Al mio primo apparir ſubito ſdegno 
Lampeggio nel bel biſo, 


Poi chmo gli 2M 11 piede aleroues 


ſero a Thor i di, 

Queiti/on ben de la mia morte i ſepmi. 
Hauea ſentita acerbamente in tanto 
La non preuiiſta, e ſubita partita 

11 mio tenero padre; 

E dal dolore oppreſſo 

Ne cadde inſermo aſſai hicins 4 morte! 
Ond is coſiretto ſui 

Ot ritornar 4 le paterne caſe. 

Fu 35 ago ritorno, ahilafſo, 

Salute e, infermitate al t 
Che . — ke | e 
Ardendo, in pochi di lan guido Genng. 

E aa P'o{cir. che feds Tauro il Sole, 
Fun a l entrar di Capricorno ſempre 


O 


M hi derte 


A1 TO 
In cotal guiſa ftetti ; 


E ſarei certo ancors 
Se nom haueſſe il mio pietoſo padre 


Opportuno conſiglls 
Al eracolo chieſto ; il qual i. 


Cbe ſel potea (anarms ti ciel — dia 
Coſi tormaum Ergaito 


A riuedey coler, 
| Che mi ( a mags # 


(O Voce de 


Per f. farms 


7 ht oracob falluce) 
alma eternamente imnferms. 


» Strano caſo nel Cern 


Tu mi narri Murtillo, e non puo dirſi, 
Che di molta pieta non ne 4 Aro. 
Ma ſolo va Al, 


Al diſperatoe l ds Halen. ö 
Ts es 4 far drquanto 


Coriſca. 


Tu Pane al fonte, e la m attends, doue 


15 Dae men, 500 ite 


V anne fe „ ciel ti dia 
Di coteſſa pietã quella mercede, 


C * dar won r. 22 10 corteſe Ergaſto. 


SCENA | "a 


Dorinda, Lupino, Siluio. 


Del mio bello e 4 i pierare Siluio 
Cura e diletto auucnturuſo, e filo: 
Foſs 10 ſs cara al two Signor crudais 


Coms 


4 S ECON DO. 31 
Come ſe ta Mela mpo, egli com quella 
Candida mam cha me arſtrimnge il core 
| | Te dolcemonte luſmgando nutre, 
E teco of di teco lu notte alberga: 
Meatr'o, che | ams tanto in Bum ſoſpiro, | 
Eu Cane prego, © quel che pts miduole 
2. ſi cars e ji ſoaus bac. 5 
Ch vn ſol, che u haweſs to n andrei beatat 
E per piu 3297: porter ts bacto anch 40 
Fortunato Melampo. Hor ſt bemęna 
Stella forſe d' Amore a met inn | * 
Perche J orime di lui mi ſcorga andiams | 
Daue Amor me te ſol natura inchuma. 
Ma nom ſent 10 tra queite ſel ue Gn corn” | 
Sonar $icmo? Sil. Te Melampo, te. 4 
Dor, Se'l deſio non nnn, quella e bo 
E Del belliſaimo Stluro, chi el ſuo cane 
Chrama tra queſte ſelue. S. Te Melampe 
Te te, D. Sen d alrun falls 61a ſuoGoce, 
O felice Dorinda, il ciel ti mand 1 
Quel ben che Gas cercando; emeglio chis 
Serbi il cane in diſparte; io fare forſe | 
| De [amor ſuo con queſto mec acquiſto. 
Lupmo.L. Eccomt. D. Vu con que(/o cane 
| E t1naſconds in quella fratta,mtendi? 
Lu, 4ntendo.D. E non Vſcir 510 non ti chiamo. | 


| Lu. Tantofur,D.Vatofto. Lu. E tw fa rofto, | 
Che ſe Geniſe fame aqueſia beſtia. 
In Vn boccone non mi mannica(ſe. 
Dor. O eeme ſe la poco, w $64 14a, 
Sil. Dowe miſero me, dowe debb 0 


Polger || 


ATTO®: 
Walger piu il piede u ſeguitartio caro, 
O miofido Melampo ? ho monte, e piano 
Cercato in darno, e ſon gia melle, e ſtanco. 
Maladetta la fera,che eguiity. 
Ma ecco Ninfa, che di lui nouella 
Mi dara forſe. O come mate inctampo, 
Questa e coles, che mi da ſempre nota. 
Pur foffrir mi biſogna, o bells Num ſa 
Dimmt Gede#ts il mio fedel Melampo, 
Che teitè dietro ad vnn damm ſcuolſi? 
Io bella Siluso ? 10 bella? 
Perche coſi mi chtams 
Crudel ſe bella a gl oechi tuoi non ſone? * 
O bella, obrutta hai tu il mio canGeduto? 
A queito mi riſpond, o ch jo mi parto. 
Dor, 7s ſe pur e tadora Siluio: 
; Chi erederia, che n ſi ſoaue uſperto 
Foſſe ſs crude aferto 7 
Tu ſegui per le ſelue, Fr 
E per ęls alpeſtri monts 
Vna fera fugace, e dietro lorme 
D beltre, oime, Caſſmmi, e ti conſums, 
E ms cbe r amo ſifuggi,e diſprex ⁊i. 
Deb non ſeguir damma fugace, e ſegui, 
| = amoroſa, e manſuera damma, 
Ce ſen A eſſer cacriata 
E ia preſa, e legata. 
N mf a qui enum aricercay Melampo, = 
Non a perder ii tipo Dio. D. Deh Siluio 
C rudel non mi ſuggire 
Chiti dare deltus Melampo nous. 


Sil 


Tu 


SECONDO. $3 - 
Sil. T's e Dorinds ? Dor. Siluro mio. 
Per quello amor, ebe mi t ha fatts ancella 
Joſo dowe el two cant. | 
Noel laſciaſt teſte dietro a hn dum, 
Sil, -Lſcsalo, e ne perdei tofto ls tracers. 
Dor. Hor il cane, ela damma ein poter mio. 
Sil. In tus porer ? Dor. In mio poter. thduols | 
D'efſer tenumo a chit adora in? 
Sil. Cara Dorinda mia daglimi toto. 
Dor. Ye mobile fanciullo, 4 che ſoz piunta 
Ch'vna fera, ed vn can mi ti ſu cars 
Ma Seas, core mio, tu nom gli haurai 
Senda rd 871. hs ex, | 
Vo ſchernirla coſtei. Dor. Che ms darai? | 


— — — 3 


Sil. Due belle poma doro. che laltr biers | 
| La belliſSrmamia madre mi diede: | 
Dor; A me pom on mantan: ; porres” - 


Ate darne di quelle, the (an farſe 
Pin ſaporite, e belle ſe # miei dons 
T's non ham 4 ſehuuo. Sil. E che Gorreſt? 
Vn capro, od dna apnella? ma il mis padre 
Non mi concede ancor Fanta licemx a. 
Dor. Ne di capro ho Pagbe & Ta, ne 4 agnells: - 
Te Solo A amor tuo Vorrei. 
Sil. Ne Aro Subs che l amor mio? D. nõ altre 
Sil. S. ſi, turro tel dono, hor dumm dunque 
Cara Ninfa il mio came, e li mia — 
Dor. Oe ane. quanto | 
Vale el teſor, di che ſi largo Airs % 
E riſpandeſſe a la tua lingua il cone. 
Sil, Afcolta ball Ninſa, tu mi pa... 
| sempre 
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Sil. 
Dor. 


Sil. 


Dor, Damm tw 


Sil. 


ATT'O 
wpre dt certo Amor parlando,ch'io 

Non ſo quel ch e (i di, tu Gr0r ch tam, 
Ef ame quanta pey/o 


Se 


O mifera Dorinda, ou hai tu po 
Le tue ſper an ce, ande ſoccorſo attends ol: 
inbeita che non ſente ancor fanulla 


Da quel foco d > ns arde og amante. 
Amoroſo fanciullo | 
Tu it pur 4 me fato, e tu non ard), 
E tu che ſþ1rs amore, amor non ſents. 
2 otto 
lhſuma 


madre 
ps talmg Dea, che Zipro honora: 


DN Hrali, elforo, i 
perro mio feruto, ed arſo, 

Gilg a > on als 

Saras nous Cupid 

Se non Chas ghaaccio il core, 

Neti manca Amore, altro che Amore. 

Che coſa e e queſto „ * 

F. miro 44 

Amore ò On come of 

Mas io miro il mo core 

E Gui mfernale ardore. 

N mfa non puu parole, 

Damm: il mio cane homat. 

11 patuito amore. 

Dato non te tho dungue ? dime che pena 


El contentar coffei. prendilo, fanne 


C 75 


SECOND ©, 
Cio che ti piace, chi tel niega, o Feta? 


Che $101 tw piu ? che badi? 


Dor. Tu perdi ne [arena i ſemi, e Fopre © 


Sſortunatea Dorinda. 


Sil. Che fai? che penſitancor mi tient a bada? 


Dor. Non coſt T tolto haura: quel che tu brams 
Che pos ni fug gira perfido Siluio 


Sil. v3 are bells” Nine 4. D. Dammit 21 
iT 


Sil, Che pegno $uoi? D. 12 che non ofo 4 
Sil. Perche?D.percho bergogna S. e pure il chieds 
Dor. Vorrei ſen c 4 parlar eſſer inteſa. 
Sil. 7. der gegni di derlo, e non hawreſts 
V ergogna di ricewerlo? P. ſe dar 
Tu mi prometti,s tel dire. S. 


Ma Vo che tu mel dica. D. ah non m'mteas 
Suluro mio ben? t' mtenderes pur ic : 
S me il diceſss tu. Sil. pin ſcaltracerto 
Se tu ds me. D. Pia calda Saluso, e mona 
Ds te crudele 1 ſono, $. 4 dirts al here 
Is non ſon mdouim, parls ſe d 
Eſſer mteſa. D. o miſera, vᷣm ds quells 
Che ti da la tua madre. S. dna guanciata? 
Dor. Vna guanctata 4 chit adora Siluiot 
Sil. Ma care x & ar con queſte ella ſouenre 
As ſuole. D. ah ſo ben io, che non è hero. 
E talhor non ti bacia ? Sil. ne mi bacia, 
Ne $uol ch altri mi bacs, 
Forſe h orreſſi tu per pegno hn bacio? 
Tu nor riſponds? il tuo roſſor t'accuſa, 
Certo mi ſon appo#to , i +4 contento. 
Ma dammi con la preda il can tu prima. 
D Met 
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Dor. Me'l prometti tu Suluio? S. Itel prometto, 
Dor. E mel attenderai? Sil. Ss ti dich to, 
| Non mi dar piu tormento. D. eſes Lap 
1 Lupmo ancor non odi Lu. oh ge noioſo | 
| Chi chiama? ol berge, enge, u mo durmius 
No, certo il can dor miua. D. ecco il tuo cane | 
1 Süluio, che piu di te corteſe è in queſts. 
Sil. O comeſoncontento, D. in A braccia 
Sil. O dolciimo mio fido Melampo. 
Dor. Cari s myes bart e miei ſiſpiri. 
Sil. Baciar ti heplio mille Polte, e mille. 
T. ſe fatto alcun mal forſe corrende? 
Dor, Awuwentwroſo can, perche non poſſe 
Cangiar teco mia ſorte a che ſon grunt a? 1 
Che fin d bn can la gelgſia m accorra. 
Ma tu Lupin t muta Perſe ls caccia, 
| Che fra poco i ti ſegwo., Lu, id Go padrons, 


1 
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— 


sc ENA 111. 


Siluio, Dorinda. 
TT 7 111 hat alcun male al rimanente* 
''M - Dow'e la dammaghe A ms hat 
| 


Dor. La Huoi tu Giua,o mortal S. is non f intendo 
Com eſſer duua pus ſe'l cant Gecyſe? 


Dor. Ma ſe l can non lbcciſe? S. e dungue Suat? 
Dor. Viua. Sil. tanto piu cura, e pie gradita. 
| | Mifiacoteſlapreds;e r. ſe deff, 

| Melampo mio, che non | ha gu 


, o tocca! 
Sole 
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SECOND O. 57 
Dor. Sol nei cor, d hun ferita puma . 


Sil. Mz beffi ta Dorinda, o pur Vaneggi? 
Com eſſer Vina po nel pally "urs 
| Dor. . ee on 10, 
— 
| C = 2 eſſer arreſa 
Son Aa te Fanta, e preſa; 
Vina ſe tu m accuplie, 
Mort ſe m1 ti togli, 
Sil. Equeſta e quella damma, e quella preda 
Che tefte mi diceus? 
Dor, Queſts, e non altra, ome perche ti  turbi? 
Non t e piu caro hawer Nima che fera? 
Sil. Ne r ho cara, ne t amo, ant ho in odio. 
Brutta, ble, bugiarda, ed importuns. 
O or. E queſto i guiderdon Suro crudele? 
E queita la merce che 11 m1 das 
Gar den ingrato ? habbi  Melampo m dons, 
E me con lui, che tutto, 
Par cba me terni, i ti rimetto, e ſolo 
De twos begl occhi il fol non mi |, neghs. 
_— giro compagnd 
Del tuo fido — as piu fida; 
E — * 4 
Taſcuugberò la fronte, 
E [ours queſto fianco, 
Che per te mas non poſs haurai N 
Porrerò l armi, porters la 
E ſet: manchers mas fera al 47 
Saetteras Dormda, in queſto perto 


L arcs tu ſempre Or potrat, 
D 2. Chg 
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Che fol come Gorras | 
1; prtero tua ſerwd, 
Il prouerò tua preda, | 
E [ar del two tral . — e ſegno. 
Ma con chi parlo? abi laſſa 
Teco che non m 'aſcolts,, e 4 ten fuggit 
Ma Fogg! pur. ti ſeguira Dorinda 
Nel crudo inferno 3 "alcwn unferns 
Piu crudo hauer 


De la fiere 24 4 Al. wie 


8 C KE N I 1 11 11. 
Coriſca. | 
O Come fauoriſce i miei ; diſegni 


Fortuna molto pim ch'1o ron ſberai. 
Eds ragion ds faworir colei, | 


| Che ſonnacchioſa il ſuo favor non chiede, 
Ha ben ella gran for xa, e non la chiama 
Poſſente Dea of Saw ra mondo, 
Ma biſogna . ze as bez;zs; 
Spianan lole il ſentiero, megl trofs 
Saran di rado fortunats mars, 
Se non m'haueſſe la mia mauftria ſatta 
Compagns di colei, che potrebbe hors 
Giowarmi vᷣna [i che, eſerura 
Occaſion di ben condurre 4 fine 
| mio pemſiero? Hausa * altra ſciocr a 
ſua 71s 1 tai e ſegni 8 
De . geloſiu portando in 2 
1D: mal eee 228 ancol — 
| E male 
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S E CON D 0. 59 
male haurebbe fatto, ch aſſai meglio 
Dal aperto nimico altri [+ Se | 
Che 5. fa da Locculto / cieco ſcaglio 
E quel ch mganns 1 marimart ancora 
Pu ſaggi: chi nom ſa finger l amico 
Non e fiero nemico; hoggs Fedraſss 
Quel che ſa far Coriſca. ma ſe ſcioces 
Non ſon io gia, che les nom creda amante, 
A qualch bn altro il fara creder ferſe, 
Che poco ſappia 4 me non gia, che ſono 
Maeftra di queit arte 6na fanctulla 
Tenera, e ſemplicetta che pur hora 
Spunta fuor de la buccia in cut pur dian . 
Stillo le pr ime ſue dolce ⁊e amore 

Lungamente ſeguita, e baghegpicts 

Da ſi leggiadro amamte e quel ch è peggio 
Baciat a, e ribaciata, eftara{alda? 
Pa ⁊ do è ben ebiſè l crede jo gia nal credo 
Ma Heal il mio deſtim come mi art. 
Ecco a punto Amarills, i vo far Viita 
Di non Sederla, e ritirarmi al quanto. 


3 


Amarilli, Coriſca. 


3 C Are (clue beate, : 
Evo. ſolmmgha, e taciturn / horrors 
Di ripoſa,e di pace albergbas Heri. 
O quanto Golentiers 
A rivederut i torne,e ſe le ſtelle 

| D 3 
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M haueſſer dato in n | 

Dt Giver 4 me (teſſa,s di far hiea 

Conforme a le mie Gogh, 

Io pia co campi Eli 

Fortunato giardim de ſemides 

La boitr ombra gentil non cangerei- 

Che ſe ben drittomiro | 

| 2 e bers mortal. | 

non ſon che mali: 

Aen' ha, iy pia 1 abbonda, 

E pe dure e pin, ehe non poſſede, 

de nd, m lacs | 

Del altrus lalertatree. 

Che hal ne pia Verds aums 

O ſama d honeſtate, | 

En mortal ſangus nobilta ce 

T ante gra Nic del Cielo de 
#2) — ghre lietic | 


24 
22 755 2 bene 
Sen tant en 


Feluepaſtorells, | 
Cui cinge 4 pena 1 fakes | 


Pouera ſi, ma — 
E candida Us. | 


Edele end Xe "HIM 


OF 


| 
| 
1 
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vers 


Ne powerts poo 


De la One 


Ma 


S EC ON DO. 
MA tutto quel poſſiede 
Per cui deſio d bauer nonl a tormenta, 
Nuda ſi, ma content 4. 
Co dons di natura 
I doni di natura anco nudrica ; 
Col larte, il latte auniua, 
Z col dolce de Faps 
Condiſce il mel de le natie dolce2,28, 
Quel fonte ond ella beue, 95 
Quel ſola anco la bagna, e la cenſiglia; 
Paga ler, pago il mondo: 
Per les di nembi il ciel i eſcura indarmo, 
E di grandme arm. x, 
Che ; ſua pouertd nulla paventa : 
Nuda ſi, ma contenta. 
Sola na dolce, e d ugn aff anno ſpombre 
Cura le [ia nel core. 
Paſce le berdi herbette 
La erf a lei commeſſa,ed ella paſce 
De ſus begli occhi il paſtorello amante, 
Non qual le deſtinaro 
0 2 buo mini, o le telle, 
Ma qual le diede Amore, 
E tra lombreſe prante | 
D' vn fauorito lor Mirteto adorns 
V agheggrata il Sapheggia, ne per lu 
Sente foco 4 amor, che non gli ſcopra, 
Ned ella ſcopre ardor, ch'eglt non ſents, 
Nuda ſi, ma contents, | 
O vera 6114, che nom ſa che ſia 
Morire mmam i morte. 

D 4 
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Poteſſ io pur cangiar tero mia forte 
M. ae Coriſca. Il ciel ti 
Dolciimæ C oriſca. Co. Cher . 
O ptu de gl occhs miei, piu de lad ita 
A me cara Amarilh, e dowe Gas 

| — ſolerta? Am In ; nefſur altre loco 

Se non dowe mi troui, e owe meglio 

8 Capitar non potea, poi che te Frome, 
Co. Tu trowi che da te non parte mus 
 Amarill mia dolce, e ne fees 
Pur hor penſando, e — mr 2 — ares, 
Si [on I anima 
Star . 
Tus miſe ſoprag _ 
Ma tu non Xe. 5rm * Cee 
Am. E perche cio? C. come 


2. 


perche? f 2 2 


Co, Ani me. Am. 
Cio tus per Vero? C. oh 


Sien le mie noz.,2.8 ,e tu da ay 72 ? 
Da mio fratello O Hr inteſo 
Dice da molti, e nom ſi 4. al = 
en e forſe 


Coriſẽ ca, 


ia la madre mia 
Che ek 


dan 46 


Nowella da turbarſi? A. 2 75 an paſſi 


„gie 


85 
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SECOND — 6 $ | 
Si rinaſce per certo e tu per 
Vuer lieta . 4 che ni rout: 
Laſcta pur ſoſpirar a quel me News 
Am. Qual meſchms, C. Mortillo 155 troweſis 
Preſente à cio che'l mio fratel mi diſſe, 
E poco men, che di dolor nol hidi 
— ecerto e ſi moriua 4 10 
Non I baueſos ſoccorſo; promettendo 
Di ſturbar queite no c ce, e ben che queſto 
Diceſs ſol per ſuo conforto io pure 
gow donna per farlo. Am. E t1darebbs 
animo a 2 arle? Co. e di che ſorte. 
Am. l come cio fareſti? Co. Agenolmente, 
Pur che tu ti diſpomga, e ci | conſent a. 
Am. Se cio ſperaſi, e la tua fe mi deſsr. 
Di non lo paleſar, ti ſcourrres 
Vn penſier, che nel cor gran tempo aſconds, 
Co. Jo paleſarti maitapraſt prima 
La terra, e per miracolo m inghiotta. 
Am. Sappr Cori ca mia, che quando 1penſo 
Ch 7 406. ad On fanciullo er ſoggetta, 
Che in ha in odio, e mi ſugęe, e ch'altra cura 
Non ha che s boſcbs; ch vn fera, e hn cane 
Stima piu che Famer di mille Ninſe,; 
Mal content a ne Viuo,e poco meno 
Che dijperata, ma non oſo a durlo, 
S/ perche Fhoneit a non me I comporta, 
Si perche al padre mio n bo di gra data, 
E quel ch è peggio, a la gran Dea la fede, 
Che ſe per opra tua, ma pero ſempre, 
Salua la fede mis, ſalus la vita, 
Ds E ba 
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E la yeligione 


A 717 
| „el honeftade; 
Troncar di queito 4 


S/ poteſſer le fila; bog ę. 


7 gr akee nod. 


2 


Tu Ts la mize ſalute, e la mia Vita. 


Amari: deh 


Vna coſa ſi bella, a ch. 2 
Si ricca giota a chi non lac 
Ma tu ac troppo ſauia, a dirti il Vero, 
AN pur troppo ſcioccu, e che nonparlit 

Che non ti laſci intendere ? A. lo ber gogna. 


Cor, Se per queito ſoſpurs, hay gran ragione 
e Golre ul d, 
fred cal 


ce? 


Co, Hai vn gran mal (orells, 4 Vorres 


Hauer la febbre, il fiſtolo, la rabbia. 

Ma credi a me, la perderai tu ancora 
Sorella mia, ſi ben. buſta $na ſola 
Volta, che tu la ſu 


Am. F e. 
i puo 7 


Di cacctarla 


Se que#fo ru 


lf 


„e rimmeghe, 
22 Natura 


ar. ch he ſe tu tents 


cor, 


zero 


e nelGolto, 
Cor, O Amarilli mia, chi troppo ſanta 
Tce il ſuo male, al fm da 8 11 pridy: | 


baue ma 
4 me, ſareſts fuor — 
Hopes bedrat quel che ſa far Coriſca. 
piu ſagge man, ne 
2 4 " poteus capitar. Ma quando 
Sar at per epra mia pia liberata 
D'vucatimonario, 


ne le pin fide 


borras 


. 
þ; 


Den buon ananteprovederti? A. agqueſis [ 


Penſerema 4 bell agio. Co. Veramente 


| Nonpuc! mancare al . | 


Et 


4 


\ a3 CONE 
E tu ſai pur / hoggi e paſtor , 

Ne 2 balor. ne per ſincera fede, 

| Ne per belta de | amor two pris de ns. 


E tw'llaſei morire ah troppo eruda ? 
Sema che dir ti poſſe almeno, io moro 
Aſcoſtalo $na Golta, Arn: o quanto meglts | 
Farebbe 4 darſi pace, e la radice | 
. Seller di quel deſio, ch'e ſenz,aſpeme. | 
Cor. Dagls queſto conforto andi, che mo1a, 
Am. Sara pia toſto $nradopprargl aff anno. 
Cor, Laſcia di queſto tu {a cur a a tus. 
Am. E ds me che ſarebbe, ſe mai queſts 
Si riſapeſſe? Cor, o quanto has poco core. 
Am. E poco ſia pur chi a bomta mi paglia, 
Cor. Amari ſe lecito ti fi | 
Di mancarmi tu in queſts anch is ben poſſh 
| Giuſtamente mancarti a Dio, Am.Coriſca 
Non ti partir, aſcolta. Cor. $n4 parola 
Sola non Faire, ſe non prometti. 
Am. Tiprometto d d dirlo, ma con queſto 
Chad altro ns mi ſtringa. C. altro nõ chiede 
Am. E tu gli facci a credere, che nulla 
Saputo in babbia. Cor. moſtrerò che turro 
| Habbia portato il caſo. Am.e ch'mdi poſſe 
| Partirmi 4 mio ptacer, ne mi contraſts. 
| Cor. Quando ti praceraprer che i a(colts. 
Am. E brenemente ſi ſpedi(ca. Cot e | 
{ Ancora ſifara, Am. ne mi acc (u 
| | Quamto e lungo il mis dardo. Come ebe pe- 
[| Ae hoggi iriformar coteſta tus 
| © Semplicut4... fwor che la lingua ogn'altro 
| D-6 Mem- 
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Membro glileghero fiche ſicurs 
| Star ne porras dos altro? A altrononvoghia 
Cor. Quando il furai tu? A. a te piace, 
ll Per che tanto di tempo hor mi conceds, 
Chi torns 4 caſa, our di queſte noc ce 
Mi b meglio infor mar. C bane m 
Di farlo accortamente. hor ods 
Ch is Vo penſando, c hoggs ſus l meriggio 
QuiſolaſraqueſFombre, e ſenz,alcune 
De le tue Nine tu ten Genghy, doue 
Mi trouerò per queſto effetto anch is 
Meco ſaram Nerine, Aglauro, Eliſa 
E Fillide, e Licori, tutte mie 
Nen meno accorte,e ſagge, che feels, 
E ſegrete compagne , owe con loro 
Facendo fu, come ſouente (wols, 
Tf gtuoco de la creca, ageuolments 
Mortillo credera; che non per lus 
* M. per diporro two ci ſ 
Am. fo me piace afſarna non Sorrel 
* rar n 
le parole di Mirtillo 
Cor. T e ben © fie mia cura, 
Che tu ds queſto alcun timor non hg 
Ch'u0 le faro ſparir quando fi 
Vattene — 


Dam ar ls 
Am. Se poſto i 
2 Farſi 
Cor. — def 


De le parole miepuo far difeſa, 

A di Martillo 1 ä 
er non potre. ſo io 
—_ che ng — Fanctulla 
Poſſano i preghi di gradito amamte. | 
Se ridurcs ſi laſcia, a tal partito | 
La #tringero ben io con queſto gioco, f 
Cheng thaurd da gioco. ed io nom ſolss 
Da te parole ſue boglia, o non Voglia | 
Potro ſpiar; ma penetrar ancora | 


Fin nel interne Viſcere il ſuo core. 

Come queſto habbua in mano, e gia padro- 
$14 delfagrer [#0 faro di lei ( 
C10 che horrò ſenza fatica alcuma, 
E condurrolla a quel che bramo im guiſa, 
Chella ſteſſa, non ch altri, ageuolment 
Creder potra, che i habbia a cio condotts 
11 ſue ifrenato amor, non arte mia, | 


: 
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$CEN& VL 
Coriſca, Satiro. 
O Ime ſon morra. Sa. Ed 10 ſon ius. 
Co. rornd | 
Torna Amarills mia, che preſa ſons, 
Sa, Amarilli nom t ode : a queſta Volts 
. — — ſalda.C.Oime le ebiamc. 
a. Tho pur w amente atteſa al harco, 
Che ne la rete ſe caduta, e ai | 
| Queſtonon ei mantello, el rim ſorella. BY 
Co. 4weSetire?'Sa, Iie,nmſers quella. 
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Te per altrui? Sat. hor ods merauiglia, 


| Al mduceit a rubar , perche'l mio furto 


| 8 ame promeſſo 


2 quando a la cauerna, dl boſea, al fonts 
Facendomi hegghianle 
| M'hai chernito,e 


Vendi A ſi care te ? che tradite 
Aha in tanti mods, e dilegiato ſempre 
Ingannatrice,e 4 C oriſes. 
Coriſca ſon ben'10, ma nom gia 
Satiro mio 7 ,ch'a gli an" Ware 
# ſi card. Sar, har ile 
8 23 ? ma gentil non 2 
Qu ands per Coridon tu mi 2 ay 


ae nouda 4 | animo ſmeero, | 
E quando i arco a Lilla, el bels a Clort, 
La vefte #4 Daphne, ed i coturui «Sloth 


Foſſe di quell amor dſcidmeredde, 
0 1 donato Altrus : 
ghirlanda, 
donatait awd, deaf 4 | Niſo, 


la 
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atg, attor t. arui 

9 9 — 2 
2 r pagheras di rureo il fre. 

72 Atraſcini, ot me, come s 1 fuſſi | 
Vna giouenca. Sar e 1 a punt, 
Sent pur, ſe ſar, gia 
| Che quinct hor tw, apa. queftepreſe | 
Non e ee inganus, bu altra So 
 Tenfurgit malua gia, ma 


G Co ah (celerata ? 


1 F rn . ˙ En 
=- - 4 » 6 * - * * - 


Cor. 


Cor. 


Cor. Deb Satire gentul non far in ffrax io 


Penſi ancor d ingammarmi? ancor mi tenth | 


SECONDO. | | 
Qui non mi laſci, n darno f aff atichi( ms 
D'$ſcurms hoggs ds man, C. deh no negar- 
Tanto ds tempo almen, che tecco « poſſe 
Dir mia ragion comodamente.Sat.parls, | 
Come Guoi tu clio parli eſſendo preſa? | 
Laſciami. Sat. ch sti laſes? C. I ti prometto 
La fede mia di nom fuggir. Sat. qual fede | 
Perfidiſima ſemmina ? ancor ofs 1 


Parlar mecodifede ? 1 Vo condurts [ 
| 


Ne la piu ſpauenteuole cauerna 
Di queſts monte, ous non giunga ma 
Raggio di ſol, non che eee, hum ano. 
Del reſto non ti parlo, il ſentirai. 
Faro con mio diletto, e con tuo ſcorno 
Quello ſira⁊ io di te, che meritaſts. 
Puoi tu dunque crudele 4 queſta chioms, 
Che ti lego gra il core, a queſto Volto, 11 
Che fu gia il tuo diletto, a queſta bn temp 
Pin de la Vita tua Cara Coriſca, | 
Per cui pturaui, che ti fora ſtato 
Anco dolce il morire, 4 4 pu0s [ 
Soffrar ds far oltraggio 755) oa | 
1 
| 


Iu cus pos 10 ſperanz,a? 4 cui debb io 
Creder mat piu meſchma?$.ah ſtelerata? 


Con le luſmpghe tue, con le tue frods ? 


+ 
4 
A 


Di chit adora;oime non [e gia fer, 


Non hai pia il cor di marmo, o di macigns. | 
Eccomi a piedi twoi, ſe mai offeſs, 


res 
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Per e nerborute 
—— ch'ab 


Per quello amor che m 
lee x &a, 


Per — oi, 
Che trar ſoleus gia da gl occhi miei, 
Che tu ftelle — hor ſor due fonts, 
Per queite amare lagrime ti prego 
Habbi preta di me. laſciami bomas, 
La perfids mi ha moſſo, e 110 credeſis 1 
Solo al affetto, a fe che ſarei Vento. 
Ms mm (omms 10 nom ti credo. tu ſe troppi 
Maluagia, e ann. piu, cli pus ſi ſida. 
Sorro quell humilts, ſotto quei preghi 
Si naſconde Coriſea tu non puoi 
Eſſer da te diuerſa rags contend; ? 
» Orme il mio capo, ah crudo ancor Vn pc 
| . Fermatiprego,ed in gratis 
Non mi negar alme S. che gratiac queſta? 


Che tu m'aſcolts —_ bn pow. S. (orſe 


8 (no, 


braccio, 4 cus m eb 


by bu tempo, 


——— 


2 


rowerai O ien pu- 
ſem a pierate. 
En cio ſe tu I in cio ben fermo, 


| 0 incanteſime? 1 
0 Villano indiſcreto, adi 
Aſex buomo, e mez,0capra, e turto beftiai | 
Carogna fracidißſima e Aero, 1 
e nefands, ſe tu cred) | 
cad nor Nm e, 


Che 


Co. 


Sa. 


Co, 
Co, 


Sa. 


Fiaccati il collo. Sa. oime dolente abi laſſo, | 
Orme il capo, oime il fianco,ome la ſchena 
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SECOND O. 

Che $1465 tu ch ami in re? quel tuo bel 2 
Quella ſuccida barba? quell orrecchie | 
Caprigne? e quelli purrida, e bauoſa 
; 


Iſdentata cautrns Sa. Oſcelerata (da? 


A me queſto?Co.4 te queſto. S. a me ribats | 


A te Caprono. Sa. ed is con queſſe mans | 

Non te trarro coteſta tua canma, | 

Ed importuna lingua Co. ſe taccoſts, i 

E faſi tanto ardito. Sa. in tale ſtato 1 

Vna bil feminuz,2,4 in queſte mans? [ 

E non teme e moltragpiate midiſpregia? | | 
1 
| 


Jo ts fare. Co. che ms faras Gillan? 

Is ti mangeroVius. Co. e non ua dent, 
Se tu non gls has? Sa. o ciel come a coports, þ 
Ma 510 non te ne pa go. bien pur hia. 1 
Nen Go Hentr. Sa .Non ci berrai maluagia | 
No mal tuo grado no. Sa. tw ci verras i 
Se mi credeſos drlaſcrares queſte | 1 
Brac. o. non cs Gerro ie queſiocaps | 
ctarci — Sa. hors beggiamo 
C Chi noi ha pio for xa, e piu renace 
Tu il collo, od 19 le braccia, tu ci metti 
Le mani ne con queſto anco potrat 
Difendert; peruerſa. Co. hor il Gedrems, 
Si certo. Co, tira ben  ſarrro 4 Dio. 


O che fiera caduta 4 pena i poſſo 


 Mowermi, e ri e pur vero 


Ch ella ſen ſug ga, e quirimanga il te ſchio 
O marauigita moſit ara, o Ninſe. 


0 pa- 


O paſtori accorrete, ermarate 


Il magico ftupor di chi ſen fugge, 

E Vue ſend a capo, o como è lieue, 

Quanto ha poco ceruello, e come il ſan 

Fuor nonne ſſuccua ma che mira? o ſcioces 

O mentecatto ſen a capo lei? 

Send a capo ge tu, chiVide mai 

Huom di te piu ſcherntto ther mira Sells 

Ha (aputo fuggir, quando tu meglio 

La penſaus tener? perfidamaga 

Non ts baſtaua bauer memtiro il core, 

El Golto, e le parole, e l riſo, el guards 

S anco il crin non mentiui, ecco Poets 
weſto e Þ oro natius, e lambra pura, 

C eee lodate,homas 

» Arroſſ ite inſenſati, eritantando, 

Voſtro ſoggetto in quells vece ſia 

L arte d na umpuriſſima, e maluagia 

Incantratice,; c 4 ſepolers 

E da fracidi teſchi il cri fi 


Che b ba fatto lodar quel, 
Doueuate Aſſai piu, che di Megara 

Le Geperme,e moſſruoſ c hie. 
Amanti her non ſon queſit i Poit ri noas ? 
Mirate, e bergognateus meſchini. 

E ſe, come Hos dite, i bſerd cori 

Son pur quiriten uri, hema ciaſcune 
Porraſenz.a ſoſſuri: e ſen xu piante 
Ncouerar il ſuo. Ma che pia tardo 


Apublicar le ſue Fergognet cerro 


| 


Now 


: 
4 
| 


8 


Non fu mii ij Famnſa, ne ſi chiara 


Di fe mancando eſfeſe 


ene 
ee 


STCONDO, gy | 


La chioma che lu ſu cen tante feelle 
Ornaments del cre! come fie queſta 
Per la mia lingua, e molto piu coles 
Che la portaua eternamente inſums. 


C H ORO. 


H, ben fu di colei graue l errore, 
(Cagion del noffro male) 
Che le legy1 ſantiſſime d Amore 


Poſcua eh mdi s accrſe 
De gli immurials Dei lira mortale, 
Che per lagrime,e ſangue 


Di tante alme inmcents arcor non 
Coſi la fed gui Girtus radice, 

Ed eęn alma ben nata vnico fre gie 
La ſu ſi tien in preis. 

Coft da farci amanti, onde felice | 
S. fanoftranatura, 

Leterno amante ha cura. 

Crechs mortali hoi che tantaſete 
Dipoſſedere hauete, 
E'vrna 4m1ta guardando 
D vn cadauero d or, quali nud'ombrd; | 
Che Vada mtorno al ſus ſepolcro errands, ||| 
Qual amore o Gaphet,2.4 
D era morta bell: 4 i cor d ingombra? 


Le ricche Te, ei reſors 
Sen inſenſati amore, il hero e bins 


ATTO 


Amor de lalma,e Palma ogualtro o gelte 


Perche d'amare è priuo 
Degno nom e de l amoreſo affetts, 
L'anima perche ſola e riamante 
Sola edegna d amor, degna d amante. 
Ben è ſoaue coſa | 
Quel bac, che ſi prende 
Da na Vermugha,e delicata roſa 
Ot bella guancia, e pur chal dero mtendy 
Come intende te 6x1. 
Auuenturoſi amanti che prowate : 
Dira che queſto e morto bacio, a cui 
La baciata belta bacio non rende. 
Mat colpi di due labbre inamorate ; 
Quando a ferir ſi has bacea con bocca, 
'E ch in vn punto ſcores 
Amor con ſuaauiſſama Sende tt a 
L'vna, etaltraſactta, 
Som Heri baci, oe con giuſle Geplie 
Tanto ſi dona altrut, quanto ſi toglie. 
Baci pur bocca curitſa, eſcaltrs 
O ſeno, of ronte, o mano dnn. nom fia 
Che parte alcuna in bella donna baci, 
| Chebaciatrice ſis 
| Senonla boccu one! Vn alma, e Faltrs 
Corre, e ſobacia anchells, e con huuaci 
Spirit pellegrin n- 
D Vita al bel teſoro 
De bacianti rubmi: 
S; che parlan tra lor 
Quegęli auimati, e ſfi 


$ECONDO. ” 


Gran coſe in picciol ſwono, 

E ſegreti doleſſ rms, che ſono 

A lor (olo paleſi altrui celati. 
Tal gioa mando pro ua, an⁊ i tal Vits 
Alma con alma $nits : 

E ſon come d amor baci baciati 

Gli incontri ds duo cori amanti,amati, 


SCENA PRIM A 
Mirtillo, 


PRIMAVERA gionenth ds 


[anno, 


Tu forni ben, ma teco 
Non tornano : (erent, 
E fortunati di de le mie gioie: 1 
Tu torni ben tu torn, | 
Ma teco altro non torna; ' 
Che del perduto mio caro teſors 

La rimemb rama miſera, edolente, 


Tu quella ſe, tu quella, 
Ch'eri pur din am xi ſi hex doſa, e bella 4 
Ma non ſon jo gia quel eh dn tempo fui 


2 


Si caro apl occhi altrui, 
O dolce e amariſſime ¶ Amore 
Quanto e pit duro perde rui, che Mas 
Non & hauer 0 prowate, o po eaute, 
Come ſarial amar ſelice ſt ato. 

Se gia goduto ben nom ſi perde ſſe, 

O quando eęli ſi perde 

Ogm memoria ancora 
Del dileguato ben ſi dilt guaſſe. 

Ma ſe le mie ſperan de hoggi non ſons, 
Come i 'G[ato lor, di. fragil Setre. 

Oe maggior del hero 

Non fa la ſpeme il deſiar ſouerchio, 
Qui pur bedrò 1 

CEcl(ol de ꝑli oechi miei: 

E altri non m'mganna, 

ui pur Hedrolla al ſuom de miei ſoſtiri 
Fermar il pie fugace, 

Luz prey da le dolce 

De 2 bel Holto haurà ſoaue cibs 
Nel ſuo lungo digiun Fawida biff. 
Qui pur Gears quell empia 

Girar inuerſo me le luci altere, 
Se nom dolci almen fere, 

E ſe non carche d'amoroſa pics, 
S/ crude almen ch is mots, 

O longamente ſoſpirato in Vans 
| Awventuroſt di, ſe doppo tanti 
Tu mg conceds Amor di Veder hoggi 
Ne beęli occhi di les 


Girah 


T EKZ O. 77 
Girar ſereno il ſol de gl occhi miei. 
Ma qui Aandomm. Ergaito, oue mi diſſer 8 
Ch'eſſer doueano inſieme | 
Coriſca,e la belliſſima. Amarills, 
Per far il gioco de la creca; e pure 
ut nom He ggio altra cieca, 
Che la mia _ voglia, {1 
Che da con! altrus ſcorts | 
Cercando la ſua luce, e non la troua, | 
0 _—_ frappoſio a le dolce e mie 
Vn qualche amar intoppo 
Now habbia il mio deſtino inuido, e crudo 
Queſſ a lunga dimora 
Dt paura, e d aff anno il cor m ingombra: 
Ch Vn ſecolo a gli amanti 
* ogn hora che tardi, ogns moments 
4ſpettato ben, che fa contents, 


Ma gr ſa: troppo "__ 
on mn haura Coriſca 


Son fort io gronte,e 
Fors anco mdarne 5 arteſo. 
Fus pur anco „eciro 4 partirms, 


Orme ſe qneſto è Hero, 2 morire. 
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Amärilli. Mirtillo, Choro 4 Ninfe 


Coriſca. 
Am. n la cieca. M, eccols . abs 
Vita, 
Am. MHorcheſi rardet A ali Face che m has 
Punto, Ea. 
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| It A T T 0, 
| E ſanato in vn A 1 
m. = ſete ? che are? e tu Liſe eta, 
Che ſi bramaus il groco de lu cieca, 

Che badi e tu Coriſes owe ſe ita? 
Mir. Hor ſi, che Air o dire, 
Ch Amor'e creco, ed hebendati gli occht; | 
Am. Aſcoltatemi Hog, F 
| Che I ſentier m1 ſcorgere, 2 e quinds | 


Mz tenete per man, come frien giunte. 
L'altre noſtre compagne, 
Guidatems lontan da qweſte piante, 
oe maggior il dane, e quius ſola, 
ciandomi nel meq Jo, 
Ite cen l'altre m ſchiera, etutte inſieme 
Fatemi cerchio, e mcomminci il ptoco. 
Ma che ſard ds me? 1 non Ge 
Qual 1 — flo a... 
Camodira, che l mio deſire adempia; 
Ne ſo Seder C oryſca, 1 
Woke a wan $ ep pp cow ro Airs. 
ere Cenute : ec - 
2 ,che bendarmi ꝑli occhi? 
Pat zarelle che ſere, * cominciamo. 
Cor, Cieco Amor non ts 40, 
1 Ma fai cieco il deſio 
Di chi ti crede. 
Che i ha. pur pore vita, hai mmor fede. 
 Crecoo nb m tent in Pano, 
E irti lontano 
F-. allargo : | | 
' Che coſt cieco ancor dede piud Argo. 
| EI co 
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Coſi cieco m annod. ati, 
E cieco m ingannaſti, 
Hor che Oo [ciolto, 
Se ti credeſs: piu, ſarei ben ftolro. 
Fugęi, e ſcherx a pur ſe ſas 
Gra nom fara tu mas 
Che n te mi fd: 
| Perche non ſas ſcher & ar ſe nom amcidi. 
Am. Aa boi giocate tyeppo largo, e troppo 
Vi puuardate da riſchio, 
Fuggir biſogna fi, ma ferir prima. 
Toccatems,accoſtatens, che ſempre 
Non Ve n andrete ſcrolte. 
Mir. O ſammi Dei, che miro? o doue ſons 
In cielo on terra? o cieli 
1 Voftri eterni geri 
Ham ſi dolce armoniat le Goftre ftelle 
Han ſi leggiadri aſpetts? 
Cor. Ma tu perfido creco 
Mi chiams a ſcherx ar teco, 
Ed ecco ſeber xo, 
E col pie ſuggo, e con la man 
E corro, e ti percoto, 
E ta Cagęiri 4 Goto, 
Ti pungo ad hora adbora, 
Ne tu mi prends ancora 
O cieco amore, 
Perc ho libero il core. 
Am, In buona fe Licori, 
Ch's mipenſaid hauerti preſa, e trows 
D bauer preſa Yna pranta. 
E 


t erco, 


| f 


— 


N 
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1 Mir. E pur anco non ceſſa 


A TE 0 
Sento ben che tu rid 
Mir. Deh foß zo 22 Planta. 
Hor non Vegg 10 Coriſca | 
Tra ee aſcaſa? è deſſa certo: 
E non 50 che m'atcenna, 
Che non intendo, e pur m accenna ancora 
Cor. Sciolto cor fa pie fugace 
Oluſmphier Falle 
Ancor m'alletts  * 
A two He NN. mentiti, 4 two atletti? 
E pudir nuouo t rtedo, 
E giro, e fuggo, e ede, 
E torno, e non mi 7 a 
E fempre in Van m attendi, 
O cieco Amore, 
Perc bo I il core. 
Am. O fei ſuelta maladetta pianta, 
Che pur anco ti prendo? 
Quantiique bn altra al branceler mi thre 
Porſe chinos credea | 
D'hawerti franca a queſta Golta Eliſa? 


— 


D'accennarms Coriſca, e ſiſdegnoſa, 
Che ſembra mmacciar, Herrebbe forſe 
Che m. | miſchtaſst anch io tra quelle N mnfe? 
Am, Dunque pi g16car debb 10 
ji Twtt hogęi 15 le E 
or, Biſeena pur che mal mio grado: ark. 
21 . bucd. N 
Prendila dapochiſmo, che badi, 


Cella ti corra Menge 


= * — Js 


T2320 3% | 
O laſciati almen prendere . (u dammi 
| Coteffo dardo, e Galle incontra (crocco. 
Mir. O come mals accorda 
| L' animo col deſio, 
$4 poco ardiſce il cor, che tanto brama. 
Am. Per queſta holta axcor tormiſi al groce, 
Che * g1a lanca,e per mia fe dos ſere 
| Troppo indiſcrere a farms correr tanto. 
Cor. Mira nume trionfante, 
Acui da il mondo amante 
10 tribute, 
Eccol hoggideriſo, eccol battwio, 
Si come 4 rai del ſole 
f Cieca Nottola ſuole, 
Cha mille augeid intorno, 
Che le fan guerra, e ſcorno. 
Ed ella piccbia 
Col becco.m Vane. eferge, e fs rannichia; 
Coſi ſe tu beſfato | 
Amore in ogni lato , 
Chi ltergo, e chile gote 


T's ffimola, e percote, 
E poco Gale 


Perche ſlendi gli artięli, o battiÞ ale: 
Gioco dolce ha pania amare 

bes impara ; 

Avgel, che hi i mmueſea. 

Non ſa fuggir Amor chi ſeco treſea. 


— 
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- Amanllli, Coriſca, Mirtillo. 


Fe tho colta Aglauro: 
F Gu0s fugger t abbraccerò ſiſtretts 
Cor, Certamente ſe contrs - 
Nonglie I haueſi a I umprouiſo ſpinto 
Com ſi gran i Grto, i faticaua in ano 
Per far, eh egli V1 giſſe. | 
Am. Tu non parli, ſè deſſa, o non ſe deſſu? 


Cor. Qui ripomgo id ſuo dardo, e nel ceſpuglis 


Torno per oſſeruur cio che ne ſægue. 
Am. Hor re , tu ſe Coriſca f 
Che ſe ſi graude, e ſend a chioma; 4 punto 
 Hltra che te non Coles io per darts 
De le pugna al mio ſenno. 
Hor te queſto, e queſt altro , a 
E queſt᷑ anco, e poi queito. ancor non paris? 
75 tu mi legaſti, anco mi ſciogh. 
E fa toſto cor mio, f 
4 bo poi dart i al piu ſo aue bacio 
Ch aueſſi mas che 2 
Par che la man ti tremi? (eſeftancat . 
Mertici i dents, ſe nam poi con i dn. 
O quanto ſe melenſ m. k 
Ma laſciafar' ame, che da me fleſſa 
Mz lewero dimpaceia; 
Har de con quamti nod. 


1 


Ali lega#ts tu ſtrerta ? 
Se pus toccar a tei er la ciecu. 
Son pur ecco chendata oime, cle Geggio? 
Laſtiami traditor, oime, ſon morts, 
Mir. Sta cbeta, anima mia, Am, Laſciams dico. 
Laſciams coſi dunque 
S. fa for x aa le Nimfe? r 
Ab perfide, owe ſere ? 
La/ctami traditore. Mir, ecco ts 
Am. Queit' e en mganms di Coriſca: eee 
Quel che n has gurdagnato. 
Mir. Dowe ſuggi crudele? 
Mira almen la mia morte, erco 
Con queſto darilo al perto. A. 417 fac? 
Mir, Quelehe forſe ti peſa, 
Ch altri faccia per te, Ninſa cruueit 
Am. Orme ſon quaſi mort. 
Mar. E ſe queſ opra 4 la tua man ſideue, 
Ecco I ferro, ecco l petto. 
Am. Ben il meritareiti e chr tha dato 
Cot.anto ardir preſuntuoſo Mir. Amore. 
Am. Amer non e cagion d atto Fillans. 
Mir. Dungue 11 me creds Amore 
Poi che diſcreto fus, che ſe prendeſts + 
Tuprima me, ſom io tanto men degno 
D'eſſer da te di —.—. notato, 
Quanto con Ja Ge 
Commodita deſſer 8 quand 
Potei le leggi hᷣſar teco d' Amore, 
Fu, pero FL crets, | 
Che quaſi ms ſcerdai * amamte. 
E 3 


. 


AF 'T 0 


Am. Non mi rimprouerar quel che fei ciera 
Mir, .4h che tanto pro cieco 
Som io ds te; quanto piu ſomo amante. 
Am. Pregbi, e ls nghe, e non mſidie, e ſurti 
Va diſereto „e 
Mir. Come ſeluaggia 
— aa — 1 
Eſce dal boſco, el ino 4//ale; 
T. al co 4450 de od bepl fn Pu, 
Porche famatocibo, 
O tua ffere x &a, o mio deſtin mi neg, 
Se famelico amante 
e bog gi de r 10 ſofferſs 
giun miſero, e 
_ fea 0 Ai per mia ſalute, 
Che mi detto neceßita c Amore, 
Now incolpar or me, Nimfa crudele : 
Ts r incolpa : 
e ob ſol, come diceſti, 
2 4 diſcretamente, e con luſmphe, 


| da me non 4(þet aſpetr aft mai, 
Tu ſola, tu m hat folto 
Com la durex Ta tua, con la tua fu ga 
Leſſer diſereto amante.. 

Am. Aal diſcreto amante en poteui 
Laſciande ds ſe ſe guir chi ti fu e 2 
Pur ſai che n van miſegus 
_ d uos da met? Mir, 25 bas ſola __ 

Degni almen d ar mi an ci, ei ib mod. 

Am. Buon per te che gracis 
Prima che halb chieſta, hai riceuuta. 

Fu- 


R X 2 0. 
Vattene dunque. Mir. ah Ninf4 

Quel che tho detto a pena 

E na minut a ft alla 

De | mnfinito mar del pianto mio. 

Deb ſe nom per pietate, 

Almen per tuo diletto aſcolta, cruda, 

Di chi (i vol morir li btumi accents. 
Am. Per leuar te d errore, e me d impaccio, 

Som contenta d hdirti; | 

Ma ve con queite leggi; 

Dl poco, e toſto parti, e piu non torna, 
Mir, In troppo picctol ſuſcio, 

Cradelißima Ninfa, 

Stringer tu mi comamdi 

Quell immenſd deſio, che ſe con altro 

Miſurar ſi poteſſe, 

Che con penſiero y 

A penal capiria, cio che caprre 

Pauote in penſiero human : 

Ch it amie lam piu de ls mia Tits, 

Se tu nol ſas crudele, 

Chiedilo 4 e ſelue, 

Che Eee con eſſa 

Le fere loro, 1 duri ſtergs, e i [aſs 

Di queſts alpeſtrs monti, 

C ho ſiſpeſse So'te 

Inteneri al ſuon de miei lament, 

Ma che biſogna far cotanta fede 

Del amor mio, deu belle⁊ ⁊ a tanta? 

Mira quante Caghex Te ba lciel ſereno, 

Luante la terra, e turre 

2 4 Rus 
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16 Br SES 2A, 
Ne.ccoęli impicciol giro, indi Pedra 

4 L'alta neceſ#ta de l ardor mio. 

1 E come l acqua ſcende, el facoſale 

Per (ua natura, el aria 

Vaga, e poſa la terra, el ciel ſappira, 

Coſi 3 4 te — ogt 

. Come 4 {uo bene il mio pemſiero, e corre 

' Ale belleJ xe amate 

Con ogni affetto ſuo anima mia, 

E chi di trauiarla 

Dal caro oggetto, (uo forſe penſaſſe, 

|| Prima torcer ports 

Da lvᷣſato cammimo, e cielo, e terra, 

Ed acqua, ed aria, e foco, 

$i E tutto trar da le ſueſedril monde, 

Ma perche mi comamdi 

Cb io dica poco ( ah cruda ) 

| Paco dirò, £10 durò ſol ch 0 moro; 

E men farò moremdo, 

Sio miro 4 quel, che del mio ſfrazio brams 

Ma fare wks zonme, che ſol . vj 

Myſeramente amande : 

1 Ma poichi io [aro morto, anima cruda, 

Haurdi tu alzmen piera de le mie pene 

Deh bella, e cara, e ſi ſonue vn tempo 


C agion del Giver mio mentre a Dio piacque 
role ona Golta, e Holgi 
1 Quelle Helle amoroſe, 


Come le Vids mai, coſi tranquille, 


E piene di piera prima ch i moia, 
Celmorir mi dolce, 


E drit- 


T FE. .F--Z|-O: 
E dritto è ben che ſe mi furs b tempo 
Dolci ſegni di pita, hor (jen . 
— gli occhi amoroſi, 
el ſaaue ſguardo. 
= ſcorſe ad amare 
por ſcor ga anco a morire, 
E chi fu I alba mia | 
Del mio cadente dil'Eſpero bor ei 
Aſa tu piu che mas dura 
Fauilla di pieta non ſenti ancora, 
Andi innaſprs pan, quanto piu pve go, | 
Gol i [en2.4 parlar, dunque m aſcolti? - 
i parlo mfelice a Gn mute marmo? 
S 7 non ms $101 dir, dimmi almen muori 
E morir . Vedra, 
Quefta è ben empis Amor miſeria eitrems 
Che 41 ;rigida Ninfa, 
E del mio fin ſi Gaga, 
Perche grazza di les 
Non fra la morte mia, morre mi negbi, 
Ne mi ri , efarms 6 
D ona ſola ſdegnoſa, e cruda hoce 
Sdegni di proferire 
Al mio morire. | 
Am. Se dingt | 4 
Promeſſo — ans | 5 
D' aſeoltar ts promiſs, * 
Qual ebe giuits cagion di lamentarti 1 
Del mio ſilen x as haureſti: 
Tu mi chtami crudele, imma gimando, 
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5 Agenele 


tl cel, eh. conobls, 
3 Tis 


3 F; A 1 0 
4 ts ſia forſe il ritrarmi 
. 

Ne ſas tu che I orecebie 

Ceſi non mi luſmga il ſuom di quelle 
Da me fipoco merit ate, e mo 

Meno gradite lods, 

Che mz dai di belta, come mi giows: 
Il ſentirmi chiamarda te . 
Leſſer cruda ad ogn'altro 
(Gia no l nego ) e peccato; 
lam ante evirtute, 

Ed e vera honeftate- 
Quella, chen bella dms 
Chiam tu feritate : | 
Ma ſia come tu $u01 peccato, e bias 
Leſſer cruda 4 l amante;bor quando mas 
Zi fu cruda Amarilli?- 

Forſe albor che 1 

Stato (arebbe il non h ſar piet ade, 

E pur teco i vſa/ 
Tanto, bh a dura morte i tiſotraſt?- 
To dico albor che tu fra nobil choro 
Ds Hergimi pudiche, 

Lib idinoſo am ante 

Sotto —_— as . | 
Ti meſeola#ti, e i puri ſcherzs 
"im 


Miyſchiar tra finti, ed innocenti back 


B act impuri,e laſciui, 
Che la memoria ancor ſe ne Ger ena: 


| 
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E che poi conoſcau to ? 
Sdegnow hebbi, eſerbas 

Da le laſciuie tue l animo mtatto: 

Ne laſciai, che cerrefſe I} 

Lamoroſo Genens al cer pudico, 

Chal fin non Hiolaił, 

Se non la ſommita di queſte labbra. 
Bocca baciata a for xa, 

Se l bacio ſputa ogni Sergognd ammor c a, 
Ma dimmi tu qual frutto haureits albora 
Dal temerario tuo furtcraccolts, 

Se t'haweſs'10 ſcoperto a quelle N infe? 
Non fu ſu I Ebro mas. | 

S, freramemte lacersto, e morto 

Da le donne di Tracia, 14 Tracio Orfes, 
Come ſtato da loro 

SareFti tu, (e non ti daua aura 5 

La pieta di colei, che cruda hor chiami. 
Ma non è cruda gia quanto biſogna 

Che ſe cotanto ardiſci, 

Quando ri ſon crudele, 

Che fareſti tu poi 

Se pretoſa ti fuſsr? 

Quells [ana preta,che dar potre 5 

Luella t ho data; m altro modo d Vane 
Che tu la chieda, o ſperi. 

pred eee a moro ſa 

Mat ſi da per colen, 

Che per ſe non la troua, 


Por che I ba data altrus. 
Amal boneſta mia, amante ſei, 
Z. A114: 


Ama la mia ſalute , ama, la Vita, 

T roppo lunge ſe tu da quel. che brami 

11 — ciel, Ia terra il guard a, 
E'l Gendica la morte; 

Ma piu d oęn altro, e con pin ſaldo ſcudo 
ee 
Che ſdegua alma ben nat 


Piu r beef 0 | 
Hauer del proprio honore, hor datti pace 
e Mirtillo, e guerra 


Non far a me, fuggs lontano, e $115 
Se ſuggio ſe, ch'abbandonar la Vita, 

Per ſouerchio dolore 

Non e atto, o pemſiero 
Di magnanmo core. 

Ede 1 * 

1 ſaperſi aftener che prace, 

| — che piace offende, : 

Mir. Non è in man di chi perde 
on L'anima il non morire. 
Am. Chi f arma di Girtys, Ginee ogni affetto. 


Am. Chi non puo, quel che Guol, en che puo 
Mir. Neceſiira d amor legge non haue. (Voglia 
Am. Ls lontanan ca ogn gran praga (alds 
Mir. Quel che nel cor fi porta in Van þrfugge . 
Am. Scaccera Gecchio amor nous deſio, 
Mit. S /h ura alma, e hn altro core haueßbi. 
Am. Conſumail tempo frnalmente Amore 
' Mir. Ma prima il crudo Amor l alma conſums. 
Am Coſidunque ii two mal nom harimedio? 
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Mir, Non ha rimedio alcun, 2 nom la morte. 
Am. La morte? Her tu m'aſcolta,e fa che leg 
| T's ſian queſte parole: ancor ei arg 
Che l morir de gli amanti è pia tofto $a 
D'innamorats lingua, che deſco 
| D' animo in cis deliberato, e ſermo; 
\ Pur ſe talento mai 
( E i ſtrano, e ſi folle a teveniſſe ; 
Sappi che la tua morte 
Non men de la mia fams, 
Che de la Hit tua morte ſarebbe, 
Viui dungue ſe m umi; 
Viutiene, e ia qui max bauro per abi 
Seęno che tu 75 ſaggio. 
Se con 0g tuo inge gno 
T. guarderai di capitarmi imnnants. 
Mir. O /entenz.4 erudele,  * 
Come Timer poſs 10 | | 
ar la nta ,o come 
Dar fm ſen dc a ls more al mio torments? | 
Am. Horſu, Mirtillo,e tempo 
Che tu te u bade, troppo —— 
Hat dimorato, amcoræ 
Parrits,e ti i conſols 
Ch infinita ò la ſcbiera 
De gl: infelici amants, 
Vine ben' altri in piants, 
Si come tu, Mirtillo : ogni feria 
H ſeco il (wo dolore, . 
 Neſe tu ſolo a lagrimar d Amore, 
Mics Miſere mfra gli amauts 
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jononſes T b 
2 won 1, m4 on ben ſolo 
erabile eſſempio 4 e 
Lees, e de morti, non potendo 
— 7 ne morire, 
Hor ſu partits boni. 
Ah Shove partita, 
Ah fin de la mia Sits. 
Da te parto, e non more ? e pur i pros 
22 a. 2 Morte, 
E ſento nel partir 
Vn.$tuace morire, 
Che da vita al dalore, 
Per far che moia — l core. 
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SCENA 1111. 
Amarilli 


Mirtillo, Murill anima md 
| Se Gedeſe 


Come ta il cor di 


| 


qui dentro 


Fa, | 
Che chiami ebe Arilli, 
$0 1 5 


Xwella pietd, che hied 
O anime in amor e 5 
Che gioua 4 te, con mio 2772 Amato? 


Chen giona 4 me I hauer ſi caro amaniei 
Perche, crudel deffino | 
Ne Aiſuniſci tu, e 7 


1 


; 
' 
: 
| 


E 


„% Wy 6 0 P ” 


„ Dm = = = 


> — eo «oo % wt 


IP mY O. 
E tu ne ffrignt, 
se u Pl Ain perfido Amore ? 
O fortunate Got fere ſeluaggie, 

A cus l alma natur. 

Non die legge in amar, ſe non d amore! 
Legge humana inhumans, 

Che das per pena de Pamar la morte, 
1 peccane ſi dolce ; 

El nonpeccar ſi neceſſario, o treppe 
Imperfetta natura, 

Che repugni 8 legge: 

O troppo dura : 

Che PE fend; , 

Ma che? poco ama altrus,chil morir t 
1 oo ciel, . rh 

Che ſe car fuſſe la morte, 
dale hewefts, che ſola ſes 
Dalma ben nat4 inuiolabil nume; 

eff amoroſa Voęlia, 

Che ſuenata ho col ferro, 

Del tuo /anto rigor, qual imnocente 
Vittima 4 teconſacre : 

E tu Mirtillo (ama mia) perdond 
A chi t'e cruda ſol dowe prera(s 
Eſſer non pus: perdona 4 queſts ſole 
Ne i detii; e nelſembiante 
Rigida tua nemicu, ma nel core 
Pretofifiima amante ? 

E ſe pur has deſio di Gendicarts : 
Deb qual vedetta hawer puoi tu 
Del two proprio dor 


mugen 
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Che ſe tu ſe il cor mio, 
Come ſei pur, mal grads 

Del cielo, e de la terra, 

e pages 1 ſe irs 
ve ſono il mio ſangue, 
irs 77405 mo ſpurto, e quelle pene, 
. = 22 eee. ſents 

Som miei : non twes torments. 
| | | 


| — ——— 
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SCE N A. V. 
Coriſca, Amari. 


Aſcomder ot, piu, ſorelli mia, 
A. * 


ge Aiſcoperta. C. il tutte 
Ho troppo ben e 'appoſi? 


Non r. diſs 10, ch amaut? hor ne ſon certa. 


E da me tu ti gua di? a me Faſconds? 
A me che t amo ſibnon : 'arroſſire, 
Non F arrofvir, che queſto 6 mal comune, 


Kam. lo ſon vints Coriſes,c tel confeſs, 


or. Hor che negar nol puoi; tu Toy 7. 


Che troppo — baſe e 405 core 
A traboccante 
or. O cruda al two Mirrillo, 
| 1 piu cruda ate Heſſe, 
. Nos e 


quella 
Cho for hour 
gh an ce, if | 


Cor. 


Am. 


Cor. 


Cor. 


Am. 


Violat.a la fede ? 


T EX 20. 
Naſcer da {alurifera radice 
Non ſi bide gia mats, 
Che dieren xa fas 
Da erudedta, ch Mende 
Apieta, che non gioua A. ome, Coriſca, 
Il ſoſpir, ſorella, | 
E debole x cu eGanita di core; 
E preprio e de le femmine da poebe. 
Non [ares pits crudele 
Sen lui nudriſSt amor * [peranza? 
Il fugęirlo è pur ſe 
Ch't ho compaſcione 
Del ſuo male, e del mio 


Perche ſen ca ſperand a; 


Am. Non ſus tu che promeſſa 4Silejo ſane? . 
Non 


11 ts chela Krege 
ums 4 morte og don Cella c haggi 


C 


O ſemplicctta, ed altro non N arrema : 
re. E114 noi pus amtica 


ged. Diana, o pur d Amore ? 
RE 


rs perts 
Naſce, Amarilli, e con Veta aux a. 
Ne « apprende, os inſegna, 

Ma ne gli humani cuort 

Send e 14 natura eſſa 

Di propria man lumprime. 

E dow'ella comanda 

Vbbidiſce — cel, non che la terra. 
E e queſta leg ge 
A Ia ba 
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cer. Tu ſe troppo wardmgs, ſe cotali 


Che l rub ar ſia Gretato 


VNMos i celare 


(O fea diſetto, v pur ere ca loro 


Come r ai abe 


A T 
Ouells d amor 


1 O 
von 724 darebbe aita, 


N RY 


Fuſſer tutte le doi 
E cotali riſperts haweſſerrutte: 


Buon tempo 4 dia, ſoggette & queſta pens 
Stims le 2 pratiche Amarth, 


Per quelle, che Her 
Non e 2 Ja le 
Se tutte le e 1 Sceideſſe , 
Credimi ſend a donne 


Refterebbe il parſe, eſe le ſcrocche 
V mciampano, è ben aritto, 


—— — 
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A chi leggiadramente 


Cl altro al fra l bone ade 
Non e che hn arte di parere honeſt 2. 
Creda oonun'd fv gde, 10 coſi credo. 
Queſte fon Sun 14, Coriſcs mia. 
Gran ſenno e  Laſciar rofl o 

uel che non pus renerſſ. 
E chi tel Gietoſ locca? 
T roppo breue ela Hita 
Da trappaſſurla con bn ſolo amore. 


Troppo gli huomini: avars 


Ct ſen de le lor grade. 

E ſat ? tanto ſiam care, 

Tanto gradite altrus puauto ſian freſche, 
Leuaci la belta, lag 2.4, 


Re- 


TER Z O. 
Reſtiamo ſenza faut, e ſenda mele 
Negletti aridi tronchs, 2 
Laſciagracchiar's gl huumiui Amarilli. 


2 — 20 
Ne ſentono i diſagi de be donne ; 
E troppo differente 
Da li condi c ion de l huomo ò quella 
De la miſera donna. 
Quanto piu inuecchia Phuoms 
| Dizenta piu perfetro, 
l E ſe perde bellex. ca acquiita ſenno: 
1 Ma m noi con la beltade 
| E con la giouentu, da cui ſi ſpeſſo 
| 1 $ar4l 7 ney ela ba Vvinta, 
Manc4 ogni noſtro ben, ne ſi puo dire 


ke) 
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Ne pen ſar lit piu ſoz,2,4 
Coſa, ne la piu Gil di donna Secchia; 
Hor prima che tu giungs 
A queſta noſtra vniuerſal miſerts, 
Conoſct i preg tuo. 
Se rela pita deſtra 
Non ] d ſar a ſmmiftra? 
Che Garreb5e al Leone 
La ſua ferocita fe nan $/afſe ? 
Che giowerebbe al huome 

TL mgegno fuo, ſe non i $278 x tempo ? 
Coſt 5 bellez;2.,4, hol * 
Ch Girts noſtra coſt propria, come 
L a fora del Leone, 
E Fingegno de l huomo 
Vim mentre{habbiamo, 


Codiam 


| 


| 


| Cor. S.luis d. Amor, nemico?s ſemplicet 
Tune! conſe, e ua far e facere 


Gedram ſorells mia, 


Godiam, che'ltempo Gola, epoſſon gl anni; 


Ben rifFor ar s dann 
Dela paſſate lor fredda Hecc hie æ C, 
Ma un nos om. TA 

Vun Volta * 

Mai piu nom (i friere. 

Eda canto, e liuuo ſembiante 

Puo ben tornar Amor, ma nou amante. 
Tu, come credo, in | queſts guiſe parls 
Per tentarmi C oriſca, 

Pu tofto che per dir quel che ne ſents. 
E pero ſij pur certa, 

Che (e tu non m. modo, 
E (opra tutto hone, 0 
Dl fuggir quelle no⁊ xe, 

Ho fatto rrreuocabile penſiero 


14 


Di piu roſto morir, che macchiar mai 


Llane, mia C oriſc 4. 
Non ho Hen luto mas li piu oftindta 
Femmina di oy | 
Poi che queſto conchtudi, eccoms pront a, 
e Amarill. yoo 
Credi tuſorſe,che'l tuo Suluo ſia 
Tanto dt  fede amico, 
Quanto tu d hone#tade ? 
Tu mi faraiben ridere, di fede 
Amico Saluio ? e come? 
S'e nemico d Amore? 


A. 
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T ER Z ©. 
Ti ſo dir io, quei Aer de eb? 
Non t1fiday at loro. 
Now è furto a Amor tanto ſicurs, 
N Ne di tanta fine Ja. 
2 Quanto quel, che t aſconde 
Sotto l bel d honeſtade. 
Ama dunque il tuo Sulu, 
at Ma non gia te ſerella. 
Am. E quale e questa Dea 
| ( Che certo eſſer non puo donna mortale ) 
Che I ba d amore acceſs ? (narrs | 
Co. Ne Dea, ne anco Ninfa. Am. o che ms © 
Co. Conaſci tu la mia Liſetts? Am. quale 
| Liſetta tua, la pecora14? Co. quella 
Am. Di ta vero Corifea? Co. quest 1 6deſſa, 
| Queſta ꝭ l anima ſua. 
Am. Hor gedi ſe loſchifo 
| Se & du leggiadro amor ben prowedute. 
Co. E (at come ne ſpaſuma, e ne more ? 
Ogni giorno smfrage 
4 Dire ala caccia. 
Am. Opnimatiina a punto 
| _ = [alba e corns. 
Co. El fitto meriggia, 
| Mentre che gli altri ſono 
Pia erg ne Lepra, ed eli albotts 
Da compagn s muola, e bien ſoletro 
Per bis won tritts almio grardino, ou elta 


Tra le feſſure d dna ſrepe ombroſa (ti, 


Che l piardm chiude, i ſuoi ſaſperi arden- 
Iſuos pregbi amoroſi aſcolta, e po 


. 
r 
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Ane gli narra, e ride. hor ods quello f 
| Che penſato ho e wr, Fed 14 fatto þ 
| Per tus ſeruipio, 10 credo be pps | 

u; Che la medeſmnalegge, che comamda 
Ala donna il ſeruar ſede al ſuo ſſoſo, 


Ha comandata ancer, che rirrouando 
Ella il ſuo ſpoſo in atro di perfidia 
Poſſa, mal grado de parentiſuoi, 
Negar de ſſergli ſpoſa, e d altro amante 
Honeffamente prouederſi, Am. queſts 
So molto bene, & anco alcuno eſſempro 
Vedute u ho, Leucippe, a Ligurino, 
Egle a Licota, ed a Turmgo Armilla 
Trouatiſen7a fe lu date fede, 
Ricoueraron tutte. Dor, hor tw m'aſcoltd; | 
Liſetta mia casi da me auuertira 
Ha col fanciullo amante, e pococauto 
Deſſer m quello ſþeco hoggs con les 
Ordme dato: ond eglse'l piu contento 
Garon, che Vina, ſol n attemde i hora. 
Quiui ho che tu l culęa. 3 teco 
Per teſtimon del tutto, che ſenx eſſo 
V ans ſarebbe Fopra,e coſi ſciolta 
Saras ſenx a perięlio, e con tus honore, 
E con honor del padre tuo da queſto 
Ss noioſo le game. Am. o quanto 
Has penſato Coriſca, hor che ci refta ? 
| Quel c hora intenderas: tu bene ofſerua 
Le mie parole; ame do de lo ſpeco 
cb diſema Aſſai longa, e poco larga 
Su læ man dritta, è nel cauato fafſa - 
k 2 
| | | 
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Am. 


Cor. 


Se non la ſcurge il cel, n 


TER Z O. 

Vu4, nos ſo bem dir, ſe fattaſis 2 i 
O per narura, o per enduſ2r1.4 humana [ 
Picciola cauernetta, d ogn'mtorno 
TuttaVeitita Sa fenace ; „ 
A cui da lume Vn picciulo pertus ”, 
Che d alto Sapre , aſſas grato ricetto, 

Eda furt. 4 .cmor comodo molto, - 
Hor tu gli amanti preaenendo, gurus 

Fa che t aſconda, el Henir lore attend), 

Inuiero la mia Liſetta-in tanto. 

Pot le Ve(t1gia di lontan ſe guendo 

Di Siluio, come pria ſceſo nel antro | 
Vedrollo, entrando amc h io ſubitamente N 
Il prenderò, be non fu ga, e nſieme 
Faro, che ee, ho drwi(ato, * 
Con Liſetta grandiſSums rumori. 

A quali . ACCOrreral tu ancora, | 
E ſeconds't coftume eſequirai 
Contr 4 Siluio la legge, e por n andrems 
Ambedue con Loſetta al (acerdote : 

E coſſ il marital nodo ſcorras. (Ao? 
Dinan ci al padre ſuo C. che mporta que- 
Penſitu che Mont ano uſu priuate | 
Comodo deblua al publico antiporre? (chi | 
Ed al ſacro il profane? A. hor dungue ęl os 
Chiudemdlo, o fedeliſuma mia ſcorts. | 


— — — 22 — 


A te regger mi laſcis. 
Ma non tardar; entra be mio. A. So prima 
Girmene al tempio a Generar gli Des. | 


Che fortunato ”y nom puo ſortire, | 


1 | 


| Cor. Og loco marill e degno tem pio 

"I Di ben deuoto core. 
= Perderas troppo tempo. 
Am. Non ſi pus perder tempo 

1 Nel far pregbi a coloro, 

Che comandano al tempo. 

V anne dunque, e bien toito. 

Hor £10 now erro 4 buon camim ſon Golt4, 
Ai turba ſolqueſia tardanza : pure 
Potrebbe ance giouarn ; hor mi biſogns 
Teſſer nouello mgann, a Coridone 
Amante mio creder faro, che ſeco 
Trouar mi Go lia, e nel medeſim antro 
Dopo Ama il manders, . doue 

Faro Gentr per 1th 4 
D Diana: pr par r lei. 

La come colpeuole a morire 
2 een ki condennata. 
Spenta la mia riuale alcun contrafts 
Non hawro prep wk, og Mirtillo, 
Che per lei m c 2 Eccolo « punt. 
O come 4 tempo, i Go tentarlo al puanto 
Mentre Amarills mi da tempo. Amore 
Vien ne la lingua mia tutto, e nel Holto. 


1 


SCENA V L 


_ Coriſca, 


| Verkr | 
Sirti . Fare 


| 
| 
| 
l 
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Nona ſorte di pena, e ds tormento : | 
Mirate crudo affetto | 
In ſembiante pretoſo, 

La mia Donna crudel piu de Finferno, 

Perch va ſola morte | | 
Not puo far ſaz.14 la ſua ingorda Voghe, 

E la mia Vitae e WM 

Va perpetua morte, 

Mi comamda, chi Gima, 

Perche la Vita mia 

D. mille morti il di ricetto fia. 

Cor. M'mfrugero di non I hauer heduto. 
Sento na Goce querula, e dolente 
Sonar d intorno, e nom ſo dir di cui. 

Oh ſe tu ii mio Mirtillo ? 

Mir, Ceſi fuß io nud ombra,e poca polue, 

Cor. E ben come ti ſents 
Daporche lungamente ragiondſis 
Con lamata tua Dona? 

Mir, Come Aſſettato infermo, 

Che bram) lungamente 

Il Hierato licor, ſe mai Gi grunge 
Meſchm beue lu morte, 

E ſpegne ani la Huta, che la ſete, 
Tal co gran tempo infermo, 

EA amoroſa ſete arſo,e conſunto 

In duo bramats fonti, 

Che fiillan ghiaccio da Palpeffre Genn 
Don indurato core. 

Ho beute il Heleno, 

E ſpento il diner mio, K 


Cor. . Seer 
i Quanto da noſ? cor fore, A riceue 
Caro Mirtillo, e cume i Orſa ſuale 

Con li lingua dar forma 

A I informe ſuo 200 ; 

Che per ſe fors 
Coſi lamante al 
— nel [uo ang 
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e Hats: 


ce deſire, 


E delicate, e tenero bambmo, 
E mentre e tale in nei {empre. Se; 


Ma fe trop D 

2: 
Ch al fin Mirtilla vn inuecchiato force 
S. fapena,e diſetto. 
Cle inn ſol pen 
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Pura gioia, e do 

S. ſa malnconta, 

E quel,ch Serre. al fin morte 0 . : 
Pero ſaggio è quel core, 

Che ſpeſſocangia amore, 

Mir. Prima che mai canziar Voglia, o wheel 

' CangeroVitammorte : 


. la bell ſSima Amarills 
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2 


r 


— 


„ 


— 


| Cog 
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T E R Z 0. 105 
Ceſi com & crudel, com ſpier ata 8 
E ſol la rp” mia, [alws 
Ne ofFencr corporea 
Pig b cor. piu d Vn alma. 

Cor. O miſero paſtore, 
Come (as mal vᷣſare 
Per lo ſuo dritto amore. 

| Amar chi an odia, e ſegwir chi mi ; fupge? 

| I mi morrei ben prima. 

Mir, Come ore nel foco, off, 

Coſi la fede nel dolor 4a 
Coriſc Shar mia, 1 ſen d 2 . 
Dio rar ſua poſſanzs | 


* = ile coftanza. 
weſlo ſols mi 
E. 015 e conforto, 
| Ard pur ſempre o mora, 

| 0 langui ca il cor mio, 

| lui fien lieui pene . 
. Per ſi bella cagronpiantis 
1 Sir 42.50, pene tormenti, 
: Pur che prima la Vita, 
ö Che queſt a fe ſi (croghts : 

| ' Gra morte è il can giar degli 
Cor. O bella impreſa, o baloroſo amante, 
| Come of7mata fer, 
| Come inſenſato ſcoglio 

| Rgudo e pertimace, 
Non è la mag gior peſte, 
Ne l piufero, e mortifero Velens 


A di am 1 


os morte, 


. 
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Infelice quel core, | 
| | Che ſi Laſcia mng annar da queſſa h una | 
| Fantaſima derrore,e ie. cars | 
1 Amoroſi diletti | 
Turbatrice i importuna, 

W |. Dimmi powero amante 


Con coteſt a twa folle 
Virth de la coftanz,s 
138 Che L dmg che ti aiſprec car 
ii Ami tu la be 


Che non e tua? 15 che non hai? 
La pieta che ſa Pirie 
La merce che non | 
Altro non am al n, Hane miri, 
Che I tuo mal, che l two dul, che la tua 
E ſe ſi forſennato 5 ( morte, 


CB amar ©1407 (empre-e 1 non eſſer amato? 
Deh riſorgs, Mairtello: 


Riconoſci re ff %. 

Forſe AER: ls amor? forſe 
— — Yo, 
| Mir, A4 epru dolce il penar per 1 
Che l gioir di mill altre: 
18 E ſe groir di les 3 
1 Mz eta 1 mio deſtino, eee 

Per me Pure ogn pus. 
V mer io fortunate. 
Per altra donna . amore? . 
Ne volendo i/ porrei, | 
Ne potendo il Gorret': 
E 1'eſſer puo e TIS mas 
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T ER Z 0. te 
Cio Goplia il mio Golere.. 4 
O poſſa il mio potere, 

Prego il cielo, ed amor, 9 ak pie 
Ogns holer, ogni porter mi ſia, 

Cor, — — #4 
Per $na cruda dun 
Tanto ſprez,2 te 2 ? 

Mir, Chi non/fera pitta, now teme aff came, 


Coriſca min. C. nont's Mirecls, 
Che for ſe da douero 

Non credi uncor,ch ells nom Cami ę ch ell 
Da douero tu ſprex. i. 


Se tu ſapeſis quello 

Che ſouemte dite meco We 
Mir, Tutts oo (ono 

Amo ei de bs mis fede, 

T rionfero con queſts 

Del cielo, e de 25 2 

De 22 eruda' 

De le mie pene, e e ſorte, 

D. fortuna del mondo, e de la morte, 
Cor Che ſurebbe cofims buands ſapeſſe © 

D cer da leiſi grandemente amato? 

0 7¹ compaſiione 

T ho i Martillo di coreſta tua 

Aiſera 14. 

Dimmi am uiii tw mas 

Altra donna che queſta? 
Mir, Primo amor del cor mio 

Fu la bella Amarilli. 

E la bells Amarills 


F © Sara 


w/w © „ 


A T + O 
Sara I'Gltimo ancora. 
Cor. D ungque per quel cb Fergia 
Non prouatts th mai — 
Se non crudele Amor, ſe nen 5. 
Deb, na Volta ſela gueſs 
Il prouwaſi ſoaue, 
E corteje,e gentile. 
Prouale dn poco, proualo e vedrai, 
Cem d dolce il grotre | 


Per ęratiſuma donna, che tadori, 
o fas tu la tua 


Quan 

Crudele, ed amariſims Amarilli, 
Com è ſoaue co 
3 quanto amr, 


T ante hauer, quamto brami. 
Sentir, che ls 12 donna 


Aituoit 


++ mr” 


rele ſents WA ate 5 adorns 

. Giſe, queſt” oro, e queſto ſens, 
* 2 opetto m0 | æ 

obs tu caro mio cor, non io, | 
Ma quelts e bn picciol niuo | 
Riſpetto 4 F ampio mar de le doler x. ce, | 
Che fa guſtar Amore, 
Ma non le (a ben dir, cb nom le prous, | 
Mir, O mille Fo e e | 
Chi naſce in tale ftella 


4 + 
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TT S K ZOO. 
Cor. Aſcoltams, Mirtillo, 
( Quaſi mi'$ſcr ds bocta, anima mia) 
Vna Ninfa gentle ( annods 
Fra quante o ſpiepbi al Gento, on treccia 
Chimad'oro leggiadru, 
Degna de * amor tuo 
Come ſe tu delſuo, 
Homer di queſte ſelue 1 
Amor di tutti i cori: 
Dis i piu degns paſtors 
In Han ſellecitata, in Fan ſeguita, 
Te ſolo adora, ed ama 
Piu de la Vita ſas, piu del ſao cere. 


Se ſagęio ſe, Mirtallo, 
2 fr 


Tu non erer. 1 

Come l'ombra del cory 

Cofi que#ta fia 3 n 

De Porme tue ſeg 54ce; 

Al two detto, al to cenno 
obidiente ancell.t 4 tutte i hore 

De lu norte e del diteco I haurai. 

Den non laſctar „Murtillo, 

Queſta rara bentura. 

Nen e pratere al mondo 

Piu ſoaue di quel, che non ts coff a 

Ne (oſpirt ne plants, | 

Ne periglio, ne tempo. 

Vn comodo duletto, 

Vna dolce d xu a le tweGophe promt, 


Al appetito tus ſempre, al two gui 
Apparecchiate, oime, nom è teſoro. 
F +4 


7 


Cle 
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10 Fan. 
| Che la poſſa pagar, Mirtillo . laſcia 
Laſcia di pie fugace. 
| La diſperata traccia. 
E chi ti cerca, abbraccia, 
Ne di ſperande $ane 
1 A te ſta comandare. 
| Non e molto lontan chite deſra. 


WA. X 


Se Hue bora, bora ſoa. 
Mir. Non eil mis cor ſoggetro 
D'amoroſo dilerto. 
Cor. Prowal ſola hn Volta, 
If E pot torng al tuo ſoliro torments. 
if Perche (appi almen dire . 
Com e fatro Pl, gioire. | 
Mir. Corrotio guſto egi dalsex. T abborre, 
Cor. Fallo almem per dar Pita 
A chi del ſol de tus lepli occhi vine, 
Crudel;tu ſas pur anco 
Che coſa epouertade, 
a — cande, ah ſe tu brams 
| Per te ſteſſo pretade, 


Nonlanegare altrui. | 
Mir, Che preta poſſo dare | 
Non la potendo hanere? 4 
| In ſomm4a io ſon fermato | 
| Di ſerbar fin eh 10 P 
i Fede 4 colei, ch adoro, o cruda, o pia 
I Ch ella ſia ſtata, e ſia. | 
| Cor. O Fer amente cieco, ed mfelice, 


|| OftupidoMintile, 
1 | t | | 


1 
| 
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TEST EG 
A chi ſerbi tufede? 
Non Volea gia contammart! e pens 
Grunger ala tua pena. 
Ma troppo ſe tradiro, 
Ed io, che tamo/0 offerir no'l 22 
Cred; tuch Amarills | 
Ts ſia cruds per elo 
0 45 reli ned hanc ate? 
Folle ſe ſe leredi, | 
Occupats ela fande, 
Miſero,ed ate teccis 
Planger quand altri ride, 
T'u nonparli? ſes muto? 
Mir. Sta la mia Vita in fe forſe 
Tral bmere el morire, 
Mentre [ta m dubbio a core — 
Se cio creda, o non creuda, 
Pero ſom 0 cofi fupido, e muto, 
Cor, Dunque tu non me OY 
Mir. Sie tel credeſss, cert 
Mz bedreſts — 5 'eolie $ero 
1 Go morire hor hora, 
Cor. Aus meſchmo, bios, 
Serbati a la Gendetta, 
Mir, Ma non te l credo, e ſo che non e vero. 
Cor. Ancor non cred e pur cercando hai, 
Clio dlica quel, che d'aſcoltar ri . 
Vedi on la quell antro ? 
cuſtode 
De 2 n ee 


Qriui di te ſi ride. 
F-5 Luis 


| [4 


| Mir, Ozme, Coriſca 


| Cor, Quanto pro vai cercande 


| Mie. 
Cor. Non pur 


Per cn 


wi per dirti in ſommas 
lto ſduente ſuole 

Ls tua fida Amarills 

Aroz,20p4 in braccio. 


Hor da pragni, e 4, hor ſerua fade | 
Tu nhai — 2 hh 


Il der mi narri, e pur comview ch Heredat | 


Tanto pe pio Flirai, 
E troueras. 
has Geduto tu Coriſea? alulsſſo, 
tho 2 70 
Ma tu ancor ii pati a7 
o Vedere,e 4 punts, 
ordime c 2 e hora, 
Tak ſets t aſcondi 

Tra qualoß vna ds queite 1 
Fratte hicine, la hedrai ru ſfeſſs 1 
Scender ne l antro, e poco dopo Gags, || 


i. Si tofto ho da moriri Cer. Vedils appunto, 


= FRE ds poi, 


Cheper la bra del t 


Vien piam piano ſcendes 


L Hedi its, 3 Mort 11 4 | 


E non ti par che mas ö! | | 
Furtius il pie, com ha core? ' 
ai efferts, 


Hor quit attends, e ne v 
C 


— — — Ads dad Er— og re eo 
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Mir. Gia eh is ſon fi Cicino 


Acbiarirmi del Hero, 
So/pendero con lu creden xa mia 
E la vita, ela morte. 


SCENA VII 
Amanlli. 


N ON communci mortals 2 im- 


preſs 
Sen xa ſtortadivinaaſas confuſe, 
E con mcerto cor qumc- partimms 


Per ire al Tempio; onde merce del cielo 
2 A. diſpoſt a, cunſolula, I torno: 
Cb'ale preghiere mie pure, e deuote 
* e par uro ſentir mowerſi dentro 
2 1 animoſo ſpirito celeſſe, 
rinasorarmt, e dir, che termi? 
Vs ſicura 8 2 
Sicur amente andar, che Ictel ms . 
Bella madre Amore 
Faneriſcs coles, 


Cove 'l two ſoccorſo Ar tende, 


e 2 del ter co g iro n 


d two 8/ 
Hebhi del _ drm ls fro, 
Scorge, corteſe Dea, 
Com pie Felece, e: ſcaltro | 
Fi Hl 


Mpaſtorello, 4 Cui 4 fede ho data. 
E tu cara ſpelonca s 
St chiuſamente nel two ſen riceui 
Queſta ſerua d Amor, ch in te formre 
re Eni ſuo deſire. 
Ma che tardi Amarilli? 
Qu. non e che n.  Geggia; o chs m Aſcolti, 
Entra ſicuramente, 
O Mirtallo, Mirtiſlo 
Se di trouarmi qui ſe * potreſti.. 
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AA pur troppo (on 44e troppo miro. 

A e. 2 227 
Foſß 10 piu tofto, o piu tofto nom nato. 

Ache fiero deſtim ſerbarmi in Gita, 

Per condurms a bedere 

Spertacolo ſrerude, e n 

O piu d oni mfe 

Anima tormentata 

Tormentato Mirtillo, 

Non ſtare in dubbio no, la tua creden⁊ 4 
Non ſoſpender pia piu, tu I bas Geduta 

Con glt occhi propri, e con gli orecchs hdita. 
La tua Donua e a 

Non per legge del mondo, | 


Che 


2 la y_ ad ogni Ale, 
Amore, 

C — la 2 a te ſolo. 

Ocrudele . 

D non ti baſtaua 

Di dar 4 queſto miſero la morte; 

S'anco non lo 7 bern ms ? 

Con quella mſidioſa, ed incoſtante 

Bocca, chele dolce ce ds Mirtillo 

Gradi pur na Volta; 

Hor l odiato nome, 

Che forſe ti — 

Per tuo rimordimento 

Non hai Holuto a parte 

De le dolce & e tue, de le tue gioie, 

E Gomitaſtt fuore, 

Ninfa crudel, per non I huuer nel coree 

Mea che tardi, Mirtillo ? 

Coles, che ti da Vita 

Atel ha tolta, el ha donata altrui, 

E tu Grus meſchino ? e tu non mori? 

More Mirtillo, mori 

Al tormento, al dolore, 6 

Com al tuo ben, com al gioir ſe morro. 

Mori, morto Mirtillo : 

Hai finita la Gita 

Fanſci Ct anco if tormento : 

Eſcs miſero amante 


=» 2 dura, & angeſe proſe me Aviv, 


magnior tuo m 
wa 480 bio morir ſen & vendetta? 


Fars 


ti tiene im Vita. 
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Non beua que 


I! 1 Ae queito acute 
Mea non ſari ile feri 


A ſengolar c 
a Del tuo giucto dolor 


|| No, che potrebbon in queſts 
Toco a tutti. 2 — 2 — 


| et IG 0 ed mpedirer, 
F ricerear ancor, 


— me ſi 7 


¹ Ho d; morare, 
Che g:uſtamente habbia levit. tolta 


nr ingiuſt 


amente il cere. 
eee. 

La pretate à lo ſdegns, 
2 | 
Fan cbabbs.s con la $ita 
Vendicato la morte. | 


BI OY Ts IP. 


flo ferrs | 
Delſuo ſignor eue ſungue, | | 
E queſta man non ſis 


22 di pietade 


3 _— 
— ti faro 


. — E 4 


Nel preripicio mio la tus rauna. 


. — "oY 


n cauerma auuicinar 
e aal, wel / Auco, 


ls. 


5 


far fede, 


chepeggio fora, 


Sg 


La cagion, che mi moue, esi0lamego 


Maluagio,e #10 la fingo, ſenF4 feds 


Ne ſaroriputato,e 510 {sſcopro, 
D* at, ay ts 9 


De la mia donna il nome: in cus bench 10 
= ABI SY 0 almen qi <q 


SL e bord fo frm ch's 


: che OT deurei. 
2 


CE adert —_ me er vita — 
Ma ſe i Pecido qui non ſara if angue 
Chiaro indizz0 del fatto ? e che tem 10 

La pens 8 ſe morir brama ? 

Au homucidso arte paleſe 
Scoprirà la 2 cadras 

Nel mede/mo periplio de l unſumia, 

Che pus benirne 4 ins pe ingrata, hor ctro 
Ne 14 2 e qui l aſſali, ebuons, 

Que io mi piace, entrero 5 cheto. 
Ss chi ella non ns ſenta, e credo bene, 

Che ne la piu ſegreta, e chinſa parte 
Come accenno di far ne detts ſuoi, 

S. ſara ricourata, ond vo non Polio 


Penetrar molto 4 dentro. ma feſſurd- 
Fatta nel ſaſſa, 5 rami 
Tettau coperta a man ſimiſt ra a pumto 
S. —5 Tee 
Piu che ſi puo tacitamente entran do 
MH rempo attendera di far efferro 
Aquel che brams, 10 _— K 


nemica mia perrerꝭ imanc c: 


4 


ATT 0 
. Coſid ambeduo lor fare Sendetta, 
Indi trapaſſerò colferro fteſſs 
A me medefimo il petto, e tre ſaruuno 
Cleſtinti, duo dal ferro, Gn del dull. 
* . Vedraqueſta crudele. 
Die lamante gradito, 
WVMVon men che del tradiro 


Tragedia miſerablle, e funcſtz. 


| | = ſara queſto 
— 2 — de 2 gioie 1. 
bno, el altro amante. © 
E eee. 1 
De le Gergogne ſuo romba,e ele. 
Ma Hol orme pia tanto in Van ſe e, 
Vi mi ſegnate ? 4 coſi caro albergo, 
| Votmiſcorgete? e pur h inchino, e ſeguo, 
e ca, Coriſca, 


Hor ſi m has detto 11 ben hor ſits creds. 
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SELENA | II, 


Satiro, 


0 rates ge ee dee 
C 2 ebe ries 
S tupido è ben, chi non intende ii reſſo. 
Aa certo e ri biſegna haver gr , 


M e credi, 


E me: 


6 x 0 4 «a © . e 
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E fretta les con piu tenaci nodi, 

Che non fec ic nelcrin la preſs. 

Ma nod piu poſſents im lei de i dons 

Certo haute non hai. Queſtia maluagia 

Nemica d honeſtate hoggs a coſtus 

S benduta al ſus ſolito,e qui dentro 
page il pre & del mercato mfame. 

Ma forſe coſta giu ti mandò il cielo 

Per two caſtigo, e per Gendetta mia. 

Dal parole di coli ſi ſcorge 

Chegęli non crede in Pano, e le beſtigia, 

Cha bendute di lei, ſon chiars indizs 

Ch ella e gia ne lo ſpeco, hor fa vn bel colpo 

Chiudi are de I autre con quel graue, 

E ſopraſtante ſaſſo, acciò che quinci, 

Sia lor ne gata di fuggir l Vᷣſcuta. 

Poi Paune al ſacerdote, e ſuormmuſre, 

Pex ls Hruda delcolle a pochi nota, 

Conduct, e falla prendere, e ſeconds 


La legge, e ſuos mis att al n morire 
E ſo ben 


40, che a Coridon pia diede 
La fede maritale, il qual ſitace 


. Perche teme di me, che mimnacciato 


L'ho molte Holte haggi fars ben'to, 
Ch'egli di due pᷣendichera l oltraggio. 
Non Vo perder piu tempo. n ſodo tgroncs 
Schiantero da quei elce. appunto queſto 
Fia buono, jos 72 potro pis prontaments 
Smouer il ſaſſo. o come e graue, o come 
E ben aſfiſo qus biſogna il tronco 
Spinger di for a, e penetrar ſi dentro, 


Che 
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Hſolits Gigor, elle peruerſe, 
Che machinate? il mouero mal grado. 
Maladetta Coriſca, e quaſi aifst 
Quante ſemmine ha il mondo,o Pan Liceo 
O Pan che tutto puoi, che tutto ſei, 


Aouiti a pregbi miei, 

Fofli amante ancor tw di cor proreruo. 

Ven lica nela perfida Coriſca 

Ituoi ſcernits amori. 

Coſſin Hirti del two gran nume il mou 

Ceſi in birta del tuo gran nume e rade. 

La m.la Golpe e ne la tana chmpa. 

* Her ſe ſi dur. il face, on io Gorres 
Veder quante | ny maluagie 

In vn mcernd:o/olo arſe, e diftrutte. 


CH ORO. 
Cree Amore 
Di naturs miracolo, e de! mondo. 


Qual cor ſi rox. doo qual ſiftera gete 


Il tes balir mnſente? 


. 6 [caltro ingeęno, e {i proſonde 
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T ER Z O. rar 
Chi ſa gl ardors, che itus foco accende 
Importwuni, e laſciut, FI 
Dire ſpurto mortal tu regni e V1ue 
Ne la corporeaſalma : 
Aa ci ſa pos come a Virtu Famante 
Si deft, e come ſoglia 


Furſi al ſuo foco (ogni sfrenats Goglis 
Subito ſpent ) palludo, e tremumte; 
D:ra {virto in hai tu ne lala 
11 two ſolo, e [antiſiomo ricetto, 

Raro Hp m'rabile à humano 

E di aiuimo aſpet to. 

Ds Geder cieco, e di ſauer inſano, 
Oiſenſo, e d intelletto. 


Di ragion,e deſis confuſo Ae tros 
E tale has tu 745 


De la terr. s, e del ciel eh à te ſoggiace, 
| Ma dirol ¶ com tua pace * 
Miracolo ptu altere 
H. dite il mando, e pia Tupendo Nai. 
Pero che quauto fai 


Di marauiglia, ed; Fupor tra nos 
Tutto in Virtu di bella donna puoi. 

O donna, o don del Cielo, f 
An pur di colus, 

Che I two leggiadro Helo 

Fed ambo creator piu beldi lui, 
Dual coſa non hat tu del ciel piu bella ? 
Ne la ſua baſta frante 

Moſtruoſo Ciclope am occhis ei gira, 
Now di luce 4 chi'l mira, 


Ma. 


| 


Mad alta cecitacagione, e fonte, 
Se ſoſp1ra, o fawells | 

Com trato leonrugge,e ſpauenta, 

E non pia ciel, ma campo. 

Di te 27 75 ed horrida procells 
Colfiero lampeg giar fulgers auuemta, 
Tu col ſoaue lampo 
E con la Viſta 9 N antereſa | 
Ds dus (ol Biſibuli, e ſerent, 


Lanima tempeſteſa 
Di chi ti mira acquets,e raſſereni; 


E 775 0 _ e lame, 
: Valor, e , e le 
1 (i dolce armonia Har bel vie, 

— l cielo in han preſume, 
Se I cielo è pur men el Paradiſe, | | 

Di pareggiarſ 4 te, coſa duiua, 
en ha granrag 
well altero 
C uomo = appelia, ed 4 cus pur fein 
Ogm coſa mortale 
rer ala 0 
T"mchma, e cede, e Aer e ereus 
Nonep erche di ſeettro, o di parreria 
Sh tu di lui men degna, 
Ma per maggior tua gloria. | 
Che quanto il Sinto e di ps pregio, tante 
Pu glorioſo e di chi Vince it Vanto 7 
Ma che la tua beltate 
Vinca con I huomo amcor Mhamanitiere; 


Hogg ne fs Murtillo a chinol crede 
 Ma- 
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Marauiglioſa fede, 
E mancaua ben queſſo al tuo Galore 
Donna di far ſen &a ſperan xa amore. 


ATTO QVARTO. 
SCENA PRIMA, 


Coriſca, 


PANTO mcodur la ſem- 
plicetta al Varco ' 
Hebbi pur diane, if cor i- 
ſo,e lu mente, 
che d. penſar non mi ſouuc- 
ne mi- (rapits 
» De la mia cara chioma, che 
Mha quel brutto Gillano, e com'iopoſſa 
Ricowerarls, o quanto mi fu graue 
D'hawermi a riſcattar con ſi gran pre x xo 


E con ſi caro 0 ma fu ford 

me — 2 Ade, 
he quant ungue egli ſia piu d hn conjglio 

Pu 0 4ſſar mn hauria poruto 

Far nondimeno mille oltraygi, e mille 

my Gerpogne il ho [chernito {hs X 
che [angue ha ne le Gene 

ww ſanſu ga lhoſucciato hor 4uolſi 


Che 


75 
Ly #7. 


Che pi re 
Grfac , ſe mar Ihaueſi amato 
mares demi arp 
Cem herba, che fa eee 
Per vſe ſalutifero cara: 
Poi che I ſucco wetr atto mutilreſt a; 
E come coſa fi e 

| # C0 5 . 9 Bt” 1 
3 — ee clacce? 
Hor Go Header wn pry 
Ancor ne l. e 2 A 
8 Ak: 10 P 5 

on ebra,otrawegpiot ſo ren, 
oh era la bocca ee 
 Guarinon ha, com hora echiu(a, * 
e graue, e tanto antica 

nt abs. 

Non 1e gia ſco a di tremuore Varta, 
almen ſe C oridon od chiuſs 
Com Amarilh . Che del reſto pos 
Poco mi curerei : douria pur eli 
Eſſer grunts hoggimas, ſt buona pe. 
7 1ſe ben Liſerta amteſi. Ny 
Cho ſa che non Ga dentro, e che Mirtillo 
Coſi non gli 
Punto da adegno, 


Gianon hauria 

Pin l 7 nel ſus core 

Foſſe Coriſca in Fece & Amarilli. . 
Aeris 


QVARTO 12 
Meglioſara, che per la dia del monte 
4 ee. el ber in ntenda. 


9 1 
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S 0 E N A 11. 
Dorinda, Linco. 


Conociut 4 certo 

Tu non m hauen Linco ? 

Lin, Chet: conoſcerebbe 

Sotto queſte ſi ro ce borride ſpegite | 
Per Dermada gentle? . 


ero can, come ſan Lincs 
56 ben conoſerut 
0 Trop A 
Dor, Y; 


[ * a 


gg10,0 che Peggro. 
Vu afferts d amor tu bei Linco 
Vn effetto d amare 
Myſero, e ſngolare. 2 
Lin. V na fanciulls come tu ſo mos, * 144 
E tene rella ancora, L 
Ch eri pur diam (fi puo dir bambing 
E mi par che pur biers 
T haueſitre le braccia pargolerra, 


1 — tenere prante 


e geen, 


2 ormar babbo, e mamma, | 10 
Quando at ſeruigi del tuo padre i and. 

Tu ehe Wera rumida ſalui 
Prima 25 amor (enti 
Pauentar d'ogm coſa, 


Cha dale moucſſe, en aura, 
Ogni augellin, er, 

Scoreſſe, ogni lucertola, che fuori 

De la ans correſſe, 

Ogns tremante foglia 

Ti facea abigottire; 

Hor $44 2 ervidnds 


Per * e per boſebi, 
Ne de fer has paura, we di deltro ? 
Chi e ferito d amoroſo ſtrale 
Daltra piaga non teme, | 
Ben ha potuto in te Dorma4 amore 
Potche di donna in huomo, 
Ani di donna im lupa ti traiforma, 
O ſe qui dentro 1 ; 
Scorger tu my pot 
V 0 vn 44725 
Luaſi agnella innocente 
L anima diuorarmi. | 
E quale e ill Fanny D. 4h tu thai 
E 2 poi ch 5 Fant (detto. 
In lupa eee ts 41 ata, 
Perche, ſe non Pha moſſo i ie humano, 
Ilmoua almen queſto fermo, e t ami; 
Ma dimm oue trouaitłi 
li ruuidi panni ? 

| Dor. Iti diro m. moſbi 
Stamame aſſas per tempo 
Verſo la dowe inteſo haues, che * 
A pre de  Erimanto 
Nobilifuma caccia 
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Al fer cinghiale apparecchiata hauea, 
E ne Puſcir de  Eliceto a punto 
Quinci non molto lunge | 
Verſo il rigagno, che dal poggio ſcende, 
Trouas Melampo il cave 
Del belliſſimo Silulo, che la ſete 
LQuini, come cred 10, . hauea gia tratia, 
E nel prato vicin poſando ſiaua. 
Io ch ogni coſa del mio Si luio ho cara, 
E Þ ombra ancor del ſuo bel corpo, e orma 
Del pie leggiadro,non che I can da lui 
Cotanto amato inchino, 
Subitamente il preſs, 
Ed ei ſemzacontrafto, 
Qual manſueto agnel,meco ne venne ; 
E mentre i vo penſando | 
Di ricondurlo al ſuo ſignor,e mio; | 
Sperando far con dons a lui ſi caro 
De la ſua grazia acquifto; 
T Eccolo appunto, che veniadiyitto 
„ Cerc i veſtigi. e qui fermoſſi, 
Caro Linco, non voglio 
Perder tempo in narrarii 
Minutamente quello 
Ch'e peſſato tra noi. 
Ma dirs ben per iſpedirmi in breue, 
che un lungo giro 
Di mentite promeſſe,e di parole 
Mi = inuolato il crudo 
Pien d ira, e di dudegno 
C ol ſuofido Melampo, 
G 
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| Do, 


E con la cara mia dolce mercede. 

O diſperato Siluio,o gar on fiero. 

Z tu che fef; albor ? non ti sdegnaf7; 
De la ſua fellonia ? 


Ani come lapumto 


Il foco del ſuo 1degno 

Fuſſe ſiatd al mio cor foco amoroſo, 
Crebbe per H ira ſua lo uncendio mio. 
E tuttauia ſeguendone i vertigs, 

E pur verſo la caccia 


L'interrotto camin continuando, 


Non molto lunge il mio Lupin raggiunſs, 
che quinci poco prima 

Di me M era partito, ande mi vrnne 
Toto penſier di traueſũ irmi, n que fi 
Habiti ſuoi ſeruili 
Neſcondermi ſi ben, che tra paFtori 
Poteſſi per paſtore eſſer tenuta, 
E ſeguir, e mirar commodamente 

11 mio bel Siluio. Li. on ſembianxa di lup 
Tu ſeita a la caccia, 
E I han veduta 3 cani, e quinei ſalua 
Se ritornata ? hai fatto aſſai Dorinda. 
Non ti marauigliar, Linco. che i cani 
Non potean far offeſs 

A chi del ſignor loro 

E deflinatapreda. 

Qyxiui confuſa infra la ſpeſſa tur ba 

De vicini pattori, 

ch eren concorſi a la ſamoſa caccia 
Star io fuor de le tende | 


Sperta- 


A. 


GOL 


— SO 8 


Spettair ice amoroſa 
Via pin del cacciator, che de la caccia. 
A ciaſcum moto de la fera alpefire 
Palpitana il cor mis, 
A ciaſcun atto del mio caro Siluio 
Correa ſubitamente 
Con ogni affetzo ſus anima mia: 
Ma il mio ſommo dilettio 
T urbaua aſſai la panentoſa vita 
Del rerribil cinghiale 
Smiſurato di forqa,e di grande z xa. 
Come rapido turbo 

D'impetusſa,e ſubita procella, 
Che tenti,e piante,e ſaſſi,e cio ch incontra 


In poco giro in poco tempo atzerra, 


cf a vn ſolo rotar di quelle anne 
E ſpumaſen e ſanguigne = 

Si videan mt inſieme 
Cani wveciſihafle rote, huomini offeſs. 
LQuanze volte brames 
Di patzeg giar con la rabvioſa ſera 
Per la vita di Siluio il ſangue mio. 
Quante volte d accorrerui, e di fare 
Con queſo petto al ſuo bel petto ſcuds 
Quante volle dicea 
Fra me ſteſſa perdona, 

Fiero cinghial,perdona 
Aldelieato ſen del mio bel Siluio. 
Cofi meco payiaua 9 


Sofpir pregando 
ul Nee 
2 
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| Del indomito Tauro 


11 ſuo M 1 armato 
Contra la e, 
Che piu — EY 
Shauea fatta 2 int intorno 

Di molti veciſi cani, e di mo 
Paftori horrida ſtrage 


| Lance, non — divej 


Il valor di quei cane, 


| E ben ha gran ragion Siluio ſe I ama. 


Come irato Leon, che I fiero corno 


Hora incontri, hora fugga, 

e 

che nel 

Con ie robe branche, 

Il ferma ſi che ogni poter wenuuge, 

Tale il forte Melampo 

Fuggendo accortamente 

Gli giri,e le mortal; rote 

Di a monifiruoſa,al 
e Al 

E doppo hauerla amente 

Prima crellata volle, e ſcoſſa 

Ferma la tenne i che potea furſi 

Nel vafto corpo 7" \ ited Wands 


— 
Ahor ſiabitamente il mio bel Siluio, 
Inuocando Diana 


ee 


QVARTO. 

Di ſacray ſanta Dea horribil teſchio. 

E'n que flo dir da la faretra d oro 

Tratto vn rapido ſtrale : 

Fin da Porecthia al ferro 

Teſe Varco oo 

Enel medeſmo pun | 

Reid e il collo 

con 7 . il fer cinghiale 
Il qual ſi 7 ok orig cadde ; i reſpirai 

Vedendo Siluio mio fuor di periglio, 

0 2 fera 

d' vſcir di vita 

— quella man, che nuala 

Si * . i cor da petis humani, 

Ma che ſara — ? 

Nel 50, perche men venns 

Per non eſſer veduta inandi a nt}, 

Ma crederò, che porteranno in 

Secondo il voto del mio Siluio il reſchio 

Solennemente al Tempio, 


E tu ee! 
Si voglia, ma Lupino 


Hebbe la vefie mia con Þ aliro . 
2 


ttarmi 

Con eſſi al fonte, e non ve ho monate. 
Caro Linco ſe mami 

Va tu per queſtte ſelue 

Di lui cercando, che non pus gia molto 
Eſſer lontano, i poſers fra tanto 

= in quel ce 


bio ſon da la ſtanchex qe 
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lio, il uedi? iui & attendo, 


Vinta, 
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132 ra, 
Vinta,e dal ſonno, e ritornar non voglio 


Con queFie ſpoglie acaſa, 


Li, Io vo. in non partire 
Di i fin cio non torni. 


— * — er «8 
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SCENA III. 


Di haue te inteſo, 6 j 
Ch'l noftro ſemideo r | 
Del gran Montano,e | 
DR . Alcide 
Heggi n ha libera i 1 
Da la fera terribule, abe tua f 
InfefauaP Arcadia. 10 v bt) 3. 
E che gia ſi 4 | 
Di ſciorne il unto al i. 
Se grati offer vogliamo 
Di tanto beneficio | 
Andiamo tutti ad nennen come 
No#tro liberatore | | 
Sia da noi honorato * 1 7 
Con la lingua, e col core, 1 
E benche d alma yaloroſa,e bella 
L'honor fra 2 pregio,e pero quello \ 
Che ſi pus dar maggiere 
AA virtude in terra, 


Erg. © ſciagura dolente, o caſo æmaro. 
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O piaga immedicab ile. mortale, 
O ſempre acerbo,e lagrimenol giorno. 
Ch. Qual voce odo d horror piena, e di pianto 
Erg. Salli nemiche ala ſalute noftra, 
ceſ Ia fe ſchernite ? 
Coſs; il nofiro ſperar lenaiFe in a 
Perche poſcia cadendo 
ay, Conmaggior pena il precipixio haneſſe? 
* Quettimi par Erga#to,ecerto e deſſo, 
Ma perche il cielo accuſo ? 
Te pur accuſa Ergafio. 
Tu ſolo auuicina fi i 
Leſca pericoloſa 
Al focile & Amor in il percorelTh, 
Y E iu ſol ne traefii 
| | Te faullle, and ꝭ nato F 4 
Dincendis inefi — mortals, - 
2 buen fun mh, 
E ſe fu ſol pie _ mi cinduſſe, 
0 :fortnnati amanti, 
O miſera Amarilli, 
O Titiro infelice,0 orbo padre, 
O dolente Montano, 
O deſolata Arcadia. o noi meſchini. 
O finalmente miſera, e infelice 
Quant ho veduso, e veggio, 
Quanto parlo, e 1 maT penſo,, 
Ch. one fra careF?o 
Si miſero actidente, 
chen ſe ende og ni miſeria noffra ? 
Andiam paſtori, andiamo 
G 4 Verſo 
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AT 1350 
Verſo di lui, cha punto 

E gl ci vien incontra, eterni num. 
Ah uon è tempo ancora 
Di rallentar lo sdegno ? 
Dinne Ergafto geniile | 
Lualfiero caſo a lamentar ti mena ? 
Che piangi ? Erg. Amici cari 


Piango la mia 


la vofira, piango 
2 Oime, che narri f 
Erg. E c il ſoflegno 
| noſtra ſperama, 
We | _ in chiaro, 

i | | Bas ee TO Fr — 
Padre appoggio,e rampollo, 
Quell ynica ſperamʒa 
De lanofira ſalute, 
Cl al fighio di Montane era dalCiels 
Dent inata e 4 


Per liberar con le ſue noxze Arcadia, 
Luella Ninfa celeFle, 
Luella ſaggia Amarilli, 
Quelle d honore, 
Quel for 2 3 
Oime mi ſcoppia 
| 1 Hane ada. 25 
| Erg. N. ma ſta per morire, 
Cho. Oime che 2 Er. E nulla ancora FRETS 
[| Peggio è che more infame, 
Cho. Amarillide infame ? e come Ergaflo? 
Erg. Trauata con i adultero, e ſe quinci 


Nen 


2 >, 
Ro 8 Vs TREE a 


2 a * 
* N 4 
e "% ” * d 
<3 2 DJ NEL PIR 


VAR 0. 125 
3 a) - 5 3 
La vedrete 


Ma troppo walagenole virrude 

Delſe r 

Come hoggi ſe ſi rara; 

Dunque non ſidird donne lice, 

Se non quella,che mai | 

Nes fu ſollecitata? is 

O ſecolo infelice. * 
Veramente potraſſi | 

Con gran ragione hawere 

D'ogn' alira donna i honeſid ſoſpetta, * 
Se dizhoneſta l hone fi d ſi trauæ. 

Deh corteſe paſtor non tj ſta graue 

Di raccontarci il tutto. | 
2 * 


Venne ( come ſapete)) 
1 ſacerdote al iempio. 


Con I infelice padre 
De la miſera Nun fa, 
þ Da . 
geuolar co prieght | 
1 
tanto. 
Per queſto ſolo in e re 
Fur le vittime offerte, 
E fatto il ſacriſicio 
Solennemente, e con ſi lune 
che non fur viſte mai 
1 Ne viſcere piu belle, 


| Cattina al rempio.Ch.0 0 bell ogulr 


G 5 Ne 
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Ne fiamma pin ſincera, o men Werne 
Onde da quert ſegni D 
Moſſe il cieco indouino 

ale Montans | 
Sara il tus Siluio amante, e la tua figlia 
Hoggi T itivo ſpoſa, 


Vanne tu toſto a preparar le noxze, 
O inſenſate, e vane 


Menti de gli indonini,e tu di dentre 
Non men che di ſuor cieco. 
S' TitiroPeſequie 
In vece de le nage haueſſi detto 
Ti potemi ben dh diy cerio indouino, 
Gia tutti conſolati 
Erano i circonſtanti. ci vecchi padri 
Piangean di tenere qa, 
E pariito era gia Titiro, quando 
Furon nel Tempio horribilmente vditi | 
Di ſubito, e veduti 
Siniſtri augumi e pauentoſi ſegni, 
Nun de l ira ſacra, 
Al quali, ume, ſi on efievi, 
5 S'attonito, e con 
Wil! Reſtaſſe 2 3; Geri auguri 
I Penſatel voi, cari paſtori intanto 
S ano i ſacendati 
Nel ſacrario mag gior ſali rinchiuſi, 

if E mentreeſſi di dentro, e noi di fuori 
'''  Lagrimoſtedewti 12 

Sͤtauams intenti a le preghiere ſae, 
Ecco ne Satirohe chiede, © © 
11 con - 
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mn ta, e per inſ ante caſo 
| — ſac 1 E eb. 
| E come voi ſapete 
Mia cura, fui quell io, che Þ introduſſ 
Edegli( ah ben OS ceffo 
Da non peru altra nouella) diſe. 
Padri i a i voſtri voti 
Non riſpondon le vittime, e gli incenſs 
Se ſopra i voſiri altari 
Splende fiamma non pura, 
Now vi marauigliate impuro ancora 
E quel che ſi commente 
Hoggi contra la legge 
Ne ano d Elicina. 
Vna Ninfa | 
Con adultero infame ini proſana 
A voi la legge,alirui d fede rompe, 
; 4 mecoz miniſtri. 
Moftrers lor di prenderli ſul . 
Agenolmente il modo. 
Al hara(o mente humana 
Come nel tuo deſtino 
Se tu ſtupida e cieca) 
Reſpirarono alquanto 
G. afflitii, e buoni padri 
Parendo lor che foſſe 
Tromata la cagion, che pria 
Gu hebbe a temer nel "5 4 
Onde ſubitamente il ſacerdote 
Al miniſtro mag gior Nicandreimpoſe, 
cena cal —— : 
q Con- 
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— amendue gli amanti al Tempio. 
Ond'egli accompa 

Da — l S. 

De miniſtri minors 

Per quella via, che l Satiro hanea fre 
Tenebroſa,ed obliqua 

Si conduſſe ne Pantro, 

La giouane infelice q 

— da 2258 


me xo de Pantro, 
des > | fug gir,come cred io, 
Verſo cotefla vſcita, che fu djanxi 
Dal Satiro maluagio, 
Come ci diſſe chiuſa. 
Ed egli intanto che facea ? Er. * 
Fubito ch al ſentiero 
Hebbe ſcorto Nicandro. 


Non ſi pu o dir fratelli, 

LQuanto rimaſe ogmumo 

Stupe fatto, ed attonito, vedendo, 
che quella era la figlia 

Di Titiro,la quale 

Non fit ſi teſto preſe, 

Che ſubito Vane 


_ a hes 7 
/ aprei gia fe ſſe 


E per ferir Nicandro - - 
eee, 


Imperuoſpinſe, 
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E ſe giungena ail 
L'a ve la mano il Leflind,Nicandro 
Hog gi viuo non fora, 

Ma in quei medeſino punto, 

che drixxꝭ Pwno il colpo 

Sarremd F aliro, o fuſſe caſo, o fuſſe 
Aumedimento accorto, 

Sfug g1 il ferro mortale, 

Lala il petto, che die luogo, intatio, 
Ene I hir ſuta ſpoglia 

Non pur fin} quel periglioſo colpo, 
Ma intricò non 10 diy come in 
Che nol potendo ricourar Mirtillo 

Reſiò catiino anch egli, 

E di lui che ſegu ? Erg peralte vis 
Nel conduſſero als 

E per far e Erg. Per meglio rar da la 
Di queſto fatto il vero, e chi (a ? forſe 
Non merta impumiid Fhaner tentato 
Di por man ne miniſtri, en contra loro 
Iæmae fi ſaterdotale offeſa. 
Haueſſi almen potuto 
Conſolarlo il meſchino, 

E perche non poreft; ? 
Perche viera la legge 

A i miniftri minori 

Di fauellar co rei. 

Per queſto ſol mi ſono 
Dillungato da gli alrri,” 
E per altro ſentiero 
Mi vo condurre al Tempio, 


ch 2 


Han per me combattuto, 


F 
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E con preg hie con lagrime denote 
chieder al ciel. eh a piu ſerens ſlats 
Giri que fla oſcuriſſima procella. 
Dis cari paſtori 
ReFflate in pace : e voi co preghi noſiri 
Ace i e 

Ceſi farem,poi noi fornito 
Sard —.— Silnia il nofiro a tus 
Cofs dowunto efficio, 
O Dei del ſommo cielo 
Deh monfirateui homai 


Con la pietd non col furore eterni. 


SCENA IIII. 
Coriſca. 


Ingetemi d intorno 
0 rrionfanti allori 
+ vincitrici, e glorioſe chiome. 
og gi felicemente | 
—— d Amor pugnato, t vinto 
Hogg il cielo,e la terra, 

E la natura, e H arte, 
E la fortuna, e i fato, 8 
E gli amici. e nemici * 


Anco il peruerſo Satiro, che Foy | 
M'ha gory in odio hammi gionazo,cone 


Se 
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Se parte anch/egliin fauorirmi haueſſe 
Quanto meglio dal caſo 
Mirtillo fu ne la ſpelonca tratto, 
Che non fu Coridon dal mio conſiglio, 
Per far piu veriſimile, e piu graue 
La colpa a Amariili. e ben che ſeco 
Sia preſo anco Mirtillo, 
Cio non impor ta. e fie ben anco ſciolts, 
Che ſolo e de I adultera la pena. 
0 vittoria ſolenne,o bel trionfo. 
Drizzatemi vn trofeo, 
Amoroſe m 
Voi ſete in queſta lingua, in que fo penn 
For qs ſepra natura onnipotents, 
Ma che tardi,Coriſea 2 
Non è tempo da ftarſs 
Allontanati pur fin che la legge 
Contra la tua rinale hog gi 'ademipia. 
Pero, che del ſus Pie 
Granerd te per iſcolpar ſe ſteſſa, 
E vorra forſe il ſacerdote prima 
Che far altro di lei 
Sa per di cis per la tua lingua ii vere , 
Fug gi dunque Coriſca, a gran periglis 
Va per lingua mendace 
chi non ha il pie fugace. | 
M'aſconderò tna queſie ſelue, e quini 

| Stard fin cheſia tempo 
Di venir a goder de le mie gioit. 
O beata Coriſca 
Chi vide mai pin furtunata impreſe ? 

gn ore" "ROMA 
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Sc ENA v. 
Nicandro, Amarilli. 
En duro cor haurebbe, o non haurebbe 


ii Piu toſto cor, ne ſemimento humane 
| 4 Chinenbuneſt deere met etade, 
| Miſera Ninſu,enon ſentiſſe affanno 

| De leſciagura tha tanto maggjore, 

1 Quanto men la pensd,chi pin la intende? 

| 1 q Che veder ſol cattiua vna don ella 

| 
| 


Venerabile in viſta,e di ſembianze 
Celeſte. e degna a cui conſagri il mondo 
Per diuina belta vitzime, e tempi, 
Condur vittima al tempio, e coſa certo 
Da non veder ſe non con occhi molli. 


Huomo yon 6,ma fera in volto humans. - 
| 2 e 
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Q VART O. 
Am. Se la miſeria mia foſſe mia colpa, 
Nicandro, e foſſe come credi efferts 
Di maluagio penſiero, 
Si come in viſta par d opra maluagia; 
Men graue aſſai mi fora, 
Che di graue fallre 
Foſſe pena il morire 
Che ben giwſto ſarebbe, 
Che dourſ i mio ſangue 
Lauar l anima immonda, 
Placar ira del cielo, 
E dar ſuo dritto a Le giaftizie henmene. 
Cofs pur i porres | 
2 affizta, - 
E con vn giuſto ſentiments interns 
Di meritata morte 
Mortificands i ſenſs, | 
Anezzarm al morire, 
E con tranquilli varco 
Paſſar fors' anco a pin rranquille vis 
Ma troppo, oime, Ni 
| Troppomi eſe in  iouan evade 
In fi alta fortuna 
11 douer cofs ſubito morire, 
E mor ir innocente. 
Nic. Piaceſſe al cielo, che gli huomini pin toſto 
Haueſſer contra te, Ninfa,peecato, 
Che tu peccato incontra'lcielo haueſſi. 
cHaſſai piu ageuaimente hog gi potremmo 
Riſſorar te del violato nome, 
Che lui placar del vialato nume. 
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Ma non 10 gia veder chi thabbia offeſa, 
Se non te ſleſſa, tu miſera Ninfa, 
Dimmi non ſe tu ſtata in locy chinſo 

T rouaza con N adultero ? e con lui 

Sola con ſolo ? e non ſe tu promeſſ2 

Al figliodi Montano ? e tu per queſto 
Non hai la fede marital tradjta ? 

Come dunque innocentef A m. e pur in tanto 
E ſi graue fallir, contra la legge 

Non ho peccato, ed innocente ſono, 
Contra la legge dinatura forſe 

Non bai, Ninfa, peccato. Ama ſe piace, 
Ma ben hai tu peccato incontra 

De gli huomiri, e del cielo, Ama ſe lice, 
Han peccato per me gli huomini, el cielo, 
Se pur & ver, che di la mderins 
Ogninoftraventura: :- 
chan che'l mio deſtino 

Non puo voler che fia - | 

Il pe.cato Paltrui la penna mia. 


ic. Ninfa, che parks ? ena 


Frena la lingua da ſouerchi 
Traſportata la, doue . | 
Mente deuota a gran fatica ſale, 

Non incolpar le ſlelle; 

Che noi ſoli a noi fie | 

Fabri ſiam pur de le miſerie noſtre. 

Gia nel ciel non acc | 


Altre che'l mio deſtino empio, e crudelt ; 


- 


Ma piu del mio deſtino | 
china ingannata accuſe, 


N 


Dun- 


Nic, 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 
Nic. 
Am. 

Nic. 
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Dunque te ſol, che i ingannaſti accuſa. 
M ingannai , ma ne Finganno alirui. 
Non ji fa inganno a cui I inganno è caro. 
Dunque m hai iu per impudica tam? 
Cio non ſo dirti, al opra pure il chiedi. 
Speſſo del cor ſegno fallace * Popra, 
Pur Popra ſolo, e non il cor ſi vede, 
Con gli occhi de la mente il cor ſi vede. 
Ma ciechi ſon ſe non gli ſcorge il ſenſo. 
Se ragion nol gouerna ingiuſto d il ſenſo. 

E ingiuſta è la ragion ſe dubbioꝭ il farto, 
Comm unque ſia, ſo ben che l core ho giuſta. 
E chi ti maſſe altri che in ne Fantro? 

La mia ſemplicitade, &1 coder troppo. 
—.— Phonefta credeſti: 
AFamica infedei, non a Þ amanze. 

A qual amica? a amoroſa voglia ? 

A - d' Ormin, che ee 
O dolce con Pamante eſſer tradita. 
Mirtillo entrò, che not ſepp io ne Fanzro. 
Come 


dunque v'entraſti? ed a gueal fine ? 
Baſta che per Mirtillo io non v entrai. 
Conuinta ſei; Valira cagion non rechi, 
chiedaſi a lui de linnocenga mia. 
A Ini, che fu cagion de la iua colpa ? 
Ella che mi trad} fede ne faccia. 
E qual fede puo fur, chi non ha fede ? 
Io giurerò nel nome di Diana. 
Spergiurato pur troppo hai tu con Pope, 
Ninfa non ti luſingo, e parlo chiaro, 
Perche poſcia confuſa al mag gior huopo 


Non 


ar 1 0 
It Non habbi a reſtar tu. 
| | , Cried fun mba. >| 
Wl || a ogni dife 
| | | 25 eſa — 
| | eee pp calle e | 
Am. — 5 —— i 
} | | | i Coſi morir debb'io ? 


Ne ſara chi m 
> rms: nine pines „ 
D'ogi ſtern? acompegnat . 

a vn eſtrema inſelice, 
ee, 
— fpens fxgia 1 2 
Moſtra almen ſenno in [ar 
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Tutto quel che Cincontra © 

on C1 SER EN 
ſu derina, come 

Naſce da fomee, o daradice pianta, 

NT par male, | 

en con molto ma 

NEE 

1" allo il gran Gioue a humane 

Wes 

1 Il venerabile nume | 

Il | DiquelleDea, & eviminifis ſen 
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 QVARTO. 
Quanto di te m increſca, 
E ſe tho col mio dir coſf traſſitta, 
Ho fatto come ſuol medica mans 
Pietoſamente acerba, 
Che v con ferro, o filo 
Le latebre tentando 
= ita, 


10 pin tta, e piu mortale. 
p — 
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Ne voler contraſt.er pin lungamente 
ch'è gia di te ſcritto nel cielo. 
Am. 0 re mh crudele 
0 ella ſia ſeritta on cielo, o n terra 
Ma in ciel gia non e ſcritta, 
Che 12 iu nora ? Pinnocemga mia. 
Ma che mi val, ſe pur 


conuien ch imora ? 
Aih queſto pure il duro paſſo,aih queſto 
E pur Pamaro calice, Nicandro 
Deh per quella piera, che tu mi ; woſtrs 
Non mi condur ti prego 
Si nefloaltempio: aſpetia ancora, aſpetta, 
Nic. o De "ul morir” ò graue. 
Ogni momento & morte. 
Che tardi mu? il tuo male ? 
Altro mal non ha morte, 
Che'l penſar a morire. 
E chi morir pur dene 
9 
Am. yy verrd forſe ven. 
Padry mio, caro padre, 


E tn 


8::2x-:T ||O 
Z tu ancor m abbandoni ? 
Padre d' unica figlia, 
Coſi morir mi laſci,e non mati: 
Almen non mi negar gli vitimi baci, 
Ferira pur duo petti vn ferro ſolo, 
Ver ſera pur la piaga | 
Di tna figlia il tuo ſangue. 
Padre vn tempo ſi dolce, e caro nome, 
ch innocar non ſoleua indarno mas, 
Coſt le noxge fai 
De la tua cara figlia? 
Spoſa il mantino, e vittima la ſera ? 
non penar pun „ Nina. 
Ache 1 l HR N 
E te ſteſſa edalrnb? 
E tempo homatt che ti conduca al tempio. 
Ne miodebito vual. che piu l indugi. 
Dunque a Dio care ſelu, 
Care mie — a dio. 1 
Riceuete queſti vliimi ſoſpiri, 
Finche ſciolta da ferro ingiufFo, e cruas 
Torni la mi mrs 
A le voti ombre amate. 
che nel penoſo inferns 
Non p10 gir znnocente, 
Ne puo ſlay tra beati 
Diſperata;e dolente. . 
O Mirtullo, o Mirtillo f 
Ben fu miſero il dd, che pria ti vidi, 
$14), che pria i piaqui; 
Poi che ia via mia. | 
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Pin cara a te che la tua vita aſſes 
Coſi pur non douea 
Per altro eſſer tua vita, 
che per eſſer cagion de la mia morte. 
Co, chil crederia, 
Per te dannata more 
Coles, che ti fu cruda 
Per viuer innocente 
O per me treppo ardente, 
E per te poco ardico. era pur meglio 
O peccar o fuggire. 
In ogni modo i moro, e ſenza colpa, 
E ſenza frutto, e ſenza te, tor mio, 
Mi moro, oime, Marti. N. certo ella more. 
O meſchina accorrete, 
Soſrenetela mecs; o fiero caſo, 
Nel nome di Mirtillo 
Ha finite il ſuo corſo, 
E | amor, — Hey, 
Ha preuenuto il ferro, | 
O miſera dongella, 
Pur vine ancora, e ſento 
Al padpitante cer ſegni di vita. 
Per tiamia al fonte qui vicino, forſe 
Rinocheremo in lei | 
Con Ponda freſca gli ſmarrini ſpirti : 
Ma chiſi, henenfi a6 
Opra di crudelia Feſſer pietoſo 
A chi muor di 4 
Per non morir di ferro? | | 
Commngue fie pur ſi ſoccora, e quello 
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[ * ſol preſago el cielo, 


SCENA VI. 


Choro di Cacciatori, Choro di pa. f 
= 9. 


ſtori con Siluio. 
0 O5 

CP. 0 yawn glorioſo, | 
Per exidef Erimonts 

Giace la fera ſuperata, e ſpenta, 
Che parea viua inſuperabil tanto. 
— 
morto morte ſpiri. 
Go == 
ue ſia la atica 
— 
(Oe paſtori il ſuo gran nome, 


ſto di mani 


Fancul  glorioſe T, 


Queto el vero cammino 

222 iar a virtude; 

nan i a les 

La fatica, e Ol ae — gli Dez, 
Chi wnol goder de gli agi 

S:ffra ng i diſagi. 
Ne da ripoſo infrutiuoſo, e vile, 
Chet faticar abborre 
Ma da fatica,che wha precorre 
Naſce il vero ripoſo, 


CC, O fancjul glorioſo, 


Vera ape d' Alcide, 
Che fere gia ſi monFFruoſe ancide, 


CP. 22 gloriofo, 


Per cui le ricche pia piag ge. 
Priue gia di colturas e di coltori 
Han ritourati i lor fecondi honori 
Va pus ſecuro, e prend; 
H _ 57 lco il neghittoſo aratro, 
Spargi | 77 grawido ſeme, 

E'I caro  frurto 3 in ſua ſtagione attend; 
Fiero pie, fiero dente 
Non fie piu che tel ironchi,o tel calpefti, 
Ne ſerai per ſoftegno 
De la vita a te graue,altrui nojoſo, * 


CC. o fanciul glorioſo 


C'P 


Vera flirpe d Meide, 
Che 55 gia ſi mon ty us ſe ancide, 


N Srieſo, 
ma gloria ilcielo 
Ala tne . arride, era tal forſe 
H 
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e vino Hercole vinſe. e tal p haureFFi 
| b ancor tu, Vegli di te non foſſe 
Coft prima fatica, = 
Come fugia del tus aus 4: 
Ma 2 1 fere 2 5 
Lm virtade giouinetta ancora 
Per far de moftri in piu matura etade 
 Straxjo poi ſanguinoſo, 
C | | S. eee 
WH |. - 2 ** 10 e ancia 
_ il valor con la pierade arcopph, 
Ecco Cintia, ecco ii voto 
Del tuo Siluio deuoto, 


Mirail capo ſuperbo, | 

Che ite quindi in tus diſprexg9 i ar 
wear e bianco dente, 

ch emulo par de le tue corna altere. 


Dunque poſſente Dea, 
Se tu drixgafti del garzon lo ſirale, 
Ben deſſe a te di ſua vittoria ii reg 
ill Per te vintorioſo, 
CC. o fanciul glorioſo 

Vera ſtirpe d Alcide 


che fere gia ſi mofiruoſe anc 
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got Onben o ſtato infin'a qui ſoſpeſo 
pre ſtar fede a que che di Coriſca 

ms ” ha detto il 2 

Non, fin fanola faſſe a danno mio, 

ceſi da lui malignamente finra. 

Troppo del ver parendomi lontano, 

—. nel mede ſimo lot o. ow ella meco 

Eſſer donea( ſenon e e falſo quello, 

che da ſua parte mirecd Liſtita ) 

Si repentinamente hog gi ſia flats 

Con Vadultero colta,ma nel vero 

Mi par gran ſegno,e mi perturba aſſad 

La bocca di que antro, in quella guiſa, 

cHieglia punto m'ba detto, e che ſi yede 

Da ſi graue petron turata, e chiuſa. 

O Coriſca,Coriſca, i I ho ſentita 

Troppo bene a la mano ei incappando 

Tu coſi ſpeſſo, al fin ti conueniua 

Cader ſenza rilieuo, tanti inganni, 

Tante perſidie tue, tante menʒogne 

Certo douean di ſr mor tal caduta 

Eſjer veri preſagi a chi non feſſe 

Stato priuo di mente, e d amor cieco, 

Brion ph me. che tardai,fu grau ventura, 


H 2 CheN 


2 
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| Diſcorrer ſanamen 


| Pintoftodi pieta, che di vendentd, 
Haurai pieta di chi lingama? 


Ingannata ha ſe ſteſſa che laſciando 


, Vagabondo,e ſtraniero,che domani 


Femina, cl al ſuo mal ſempre i appiglia 


Che'l padre mio mi tratteneſſe ( ſciocco ) 
Quel che mi parue vn fiero intoppo alhora. 
Che ſe veniua al tempo, che preſcritse 
Da Liſetta mi fu, certo poteua | 
LQualche ſtrano accidente hog gi incbirarm 
Ma che fard ? debb io di ide gno armato |. 
Ricorrer a gli oltraggi ? a le vendette? 
te ecaſo degno | 


Yn che con pura fe [ba ſempre amata, 
Ad vn vil paſtorel i data in preda 


— * 


"he 


Sara di lei piu perfido,e bugiardo. 
che debb is dunque vendicar Poltraggio, 
che ſeco porta la vendetta ?el'ira | 
Supera ft, che fa pieta lo sdegno ? * | 
Pur Pha (chernizo ang 
Ben ho donde pregiarmi, 


to, ed io 


che mi pred. 


8 
„ 


E le leggi non ſa,ne de Famare, 

Ne de Feſſer amata, e che i men degno 
Sem pre gradiſce, el piu gentiie abborre, 
Ma dimmi Coridon, ſe non ti moue 

Lo ſde gna del diſprex o a vendicarti, 
com eſſer pus, che non ti mona almeno 
Il dolor de ia perdita, e del danno ? 


Non ho perduta lei, che mia non era, 
Ho ricoura io me, ch era d altrui. 
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q Ne ilrefler ſenza femina ſi vana, | 

i E fi pronta, e ſi ageuale a cangiarſi 

— ſi puo dire e finalmente 

che caſa ho ia herduta ? vna belle a 

1 | Senga honeftaze, vn volto ſenda ſenno, 

1 Vn pettaſen xu core, vn cor ſen} alma, 

b na alma ſe ſenza fede, vn ombra vana, 

na larua, vn cadaueru d Amore, 

che doman ſard fracido,e putente. 

E queita ſide dir perditat acquifto 
Molto ben caro, e fyrtunatoancora, 
Mancheranno le femine,ſe manca 
Coriſca ? man: heranno a Coridone 
Ninfe di lei piu degne,e ere 
Manchwat a lei ſidelt 
com era Coridon, di cui fi F ere 4 
Hor ſe voleſſ far que che di le 
M'ha config liato 10 I Satire c rte l 
ch ac ee laft,ch'ellanibadate 
Sen7alcun fallo i la farei moriree. 
Ma non ho gia ſi baſſo cor, che bafts | 
Mobilit2 di femina aturbar ls. 
T roppafelice,ed honorata fora 
La feminil perfidia,ſe con pena 
Di cor virile,e con turbar la pace, 

E la felicita d alma ben nata 
S'haueſſe a vendicare, hoggi Coriſca 
Per me dunque ſi vina,o per dir meglio 
Per me non moia; ; eperalerus ſi viua, 
Sard la vita ſua vendetta mia, 
Viua a l infamia ſua, viua al ſuo drudo, 

Ws 2 2* Poich'e 
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Polch nal cb is man lodin ed bo piu tolo 
Pied di liabe See, ie 5 
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SCENA vie. 
Siluio, 


E iu ſordida Dea, 
Perche le tue Treg 
Ne le vergogne alu teen 
Rallenti lor & ogni laſciuia ba fe. 
Nemica di ragione | 
" achinatrice ſol d opre furtiue, 

tela de alme, 
ne. de gli huomini e del mondo, 
Figlia del mar ben degna. 


E degnamente nata 


Di quel perfido moftro. 
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Hor va tw, 


Q T 
Che con aura di — allettatrict 
Prima luſing hi, e poi 
Mou ne petti humani 
Tante fiere procelle 
D imperuoſi e torhidi defors, 
Di pianti, e Ui ſe oſpiri, 
Che madre di tempe ite, e di furore 
Deuria chiamarti il mondo. 
E non madre d. Amore, 
Ecco in quanta miſeria 
Tu hai precipi tati 
Que duo mi ſeri amants, 
e ti vanti 
D'eſſer onnipotente, 


To che ti ſacrai [animo cafe 
Cintia mia ſola Dea, 

Santa mia deiid. mio vero nume, 
E coſi nume in terra 

De l' anime piu belle, 

Come lume nel cielo 
Piu bel de H altre flelle, 
Quanto ſon piu lodeuoli, e — 
De cari amici tuoi C opre, e 

Che non ſon « quei de 45 22  ſerul 
Di Venere i 

Vccidono i hal i $1403 deuosi, 
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Ma i denoti a; lei miſeramente 


O pur baflardo, Ardo. 


Son da cinghiali vcciſi. 
O arco, mia poſſan a. mio dilette, 
Strali inuiite mie for qe, LN 


Hor venga in proua, venga 
Qyella v ana fantaſima — 


Con le ſue armi effenminate,venge 
Che ferite,e pungete, | 
Ma che troppo: honors | 
Vil pargoletto imbelle, | X | 
E perche tu m intend, 
Ad alta voce il dico 
La ferga a caftigarti | 
ee Bals. | 
Chiſe in riſpondi ? | 

Echo o piu of lo Amor che coſt 724. 
Imita il ano Sono. 
iii volea ma dimmi certo 


A 
Se tu poi deſſo? Eſſo. 


II figlio di colei, che per Adane 
Gia ſi miſeræmente ardea Dea. 
Come ti piace, i di quella Des 
pans er di Masa telle 
Di ſua laſciuia ammor ba, | F 
E gli elementi? Menti. | : 
O quamiae lieue il cinguettare al vento. 
Vien fuori, vien ne ſtar aſcoſo. Oſo. 
Ed io C ho per vigliacco: ma di led | 

Se leg gitimo figlio 
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o buon, ne figilio di Vulcan per queſto 

Gia ti ed io. Dio 
E Dio di che? del core immondo? 3 
Gniaffe de *uninerſs ? 
| Quel rerribl garen ? di chi ti ſprexga 
| Vindice ſj poſſente 
| E 15 ſeners ? Vero, 
4 q ſon le p ene, 
C * a 110i 564 e contumaci dai 
Cotanto amare? Amare. 
E di me che ti ſprex xo he farai, 
Sel cor piu duro ho di diamante f Amante 
Amante me ? ſe folle. 
Quando ney che'n queſta cor pudica 
Amor alloy Hoggi. 
Dunque 66 Vinnamora ? Hora. 
| E qual ſar coles, 
| Che far potya c hoggi l adori ? Dori. 

Dor:nda forſe o bambo, | 
Vuoi dire in tua mo xa fauilla. Ella. 
Dorinda ? Modio WP lupo agnelia, 
Chi fara forqai in — 
Al voler mio? lo. 
E come ? e con qual armi? e con qual arco: 
Forſe col tuo? Col tuo. 


S A ˙ ere 


Come col mio? vuoi dir quando I haurai 
Con la laſciuia tua corrotio ? Rotto. 

E le mie armi rotte 

M. faran guerra ? e romperalla iu? Tu. 
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O queFto ſi mi fa veder aſfuta. 


che in ſo eta 
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0 Tees ed io mi parto. 
Vedi come ſe ſtato hog gi indouino 


Pien di vino. Diuino ae 


Ma veg gio, o veder parmi 
cola — in quel ceſpuglio jor 
Vn non ſo che di bigin, 

Cha lupo glia, 


Ben mi par deſſo,ed ꝭ per certo il 17 | 


O come e ſiniſuratoʒo per me giorno 
Deftinato a le prede, o Dea corteſe, 
Che ſanori ſon quei? in vn di ſows 


Trionfar di due fere? * 
Ma che tardo mia Dez? || 
Ecco nel nome tus que fta ſactta | | 


Scelgo per la piu rapida, e pungente 
Di quante whabbia la nen mia. 
A te la raccomando. 
Leualo tin ſaettarrice eterna | 


Di man de la fortuna gs ne la fer 
Col tuo nume infallibile la aN; 24 


A cui fo voto di ſat rar la ſpoglia, © 
E nel tuo nome ſcocco, 
O belliſſimo colpo, 
Colpo caduto a punto 
Dove Pocchio,e la man Ihe definite, 


Deh haueſſi il mio dardo * 
Per iſpedirla a vn traito . 


Prima, che mi ninnoliie ſi rinſelui, 
Ma non hanendo auen, 
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Il ferir con quelle de la terra. 
Ben rari ſono in quefta chiofira i ſaſſh, 
Ch'a pena vn qui ne trouo: 

Ma che vo io cercando 

Armi,s armato ſono? 

Se quefi aluro quadrello - 

Il yaa ferir nel viuo,oime che veg gio? 
Oime Siluio infelice, | 
Oime,che hai tu fatto? 

Hai ferito yn pattor ſotto la ſcorʒa 

D' vn Lupo, o fero caſo, o caſo acerbo, 

Da viuer ſempre miſero,e dolente, 

E mi par di conoſcerle il meſchino, 

E Linco e ſeco eche'l ſoftiene,e reg ge. 

O funeſia ſaetta,o voto infautto, 

E tus che la ſcorgeſti, 

E tu che aſaudiſti, 

Nome di lei piu infauſto,e piu fume io. 

Jo dunque neo de I altrui . io dunque 
Cagion de Paltrui mortef io che ſui dianʒi 
Per la ſalute altrui | 
Si largo ſprex%ator de la mia vita 
Sprexator del mio ſangue? 

Va geita Parmi,e ſenx i gloria viui 
Profano catciator, prof ano arciero. 
Ma eccolo inſelice, 

Di te pero men infelice aſſai. 


S8 SCENA 
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Linco, Siluio, Dorinda. 


Res gin figlia mia, 
eg giti tuna pur an que fie braccia, 


Infelice Dorinda. Sil. oime, Dorinda? 
Son morzo, Do. O Linco, Linco, 
N O mio ſecondo padre. 
Sil. E Dorinda per certo, aih voce. ail viſta, 
Dor. Ben era Lincs, il ſoftener Dorinda 
cio a te fatale. 
Accogliẽi i ſnguli 
Primi del mio natalc, 
Accorrai iu ford anco 
Gli vltimi de la morie, 
E coteſte tue braccia,che pietoſe 
Mi fur gia culla, hor mi ſaran u 
Li. O figha a me piu cara, 
cheſe fi mia ſuſſi io non pos 
Riſponder,ch'| dolore E 
Ognimiodetto in lagrime diſolue. 
Sil. O terra che non t ee non ten ? 
Dor. Deb ferma il paſſo, el al 
Piatoſiſſimo Linco, 
che vn creſce {dolor W 
Sil. Aih che dura mercede 1 e 
Riceni 4 ino amor miſera Nunſa. 
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Lin. Fa By *anzmo figlia, 
Che la tua piaga non ſard a 
Ma Dorinda mortale 
Sara ben tofFo morta. 
Sapeſ a almen,c him ha coff f piagata, 
Curiam pur la ferita, e nan i fe ſa. 


Dor. 


Lin. 
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Che per venderta mai non ſang piagas 


Sil. 


NM. (He fat J e the tardi? 

Soffrirai tu hella 1. veggia *haurat 
Tanto cor, tanta fronte? 

Fug gi la {pena meritata Siiuia 

Di Quel'a vifta vltrice, 

Fug gi ilgiuflo oltel de la ſua voce. 
Ah che non poſſo,e non 40 come, o quale 
N eceſſira fat ale 

A [orqa mi ritegn2,e mi ſo 
Piu verſo quel,che piu fuggir ts 
Coſi ? dunque debb*io 

Morir ſenza ſaper, chi mi da morte 
Siluio tha dato morte. 

» Siluto? vime. che ne ſai? 
Riconoſeo il ſuo ſtrale 

0 dol. [ vſcir di vita, 

Se Siluio m ha ferita, 
Eccolo a punto in atto, 
Ed in ſembiante tal,che da ſe fiefſo 
Par che i acc uſi. Hor ſia lodato ul ciel 
Siluio, che ſe pur ito 

Dime nandoti fi per queſle ſelue 


Con coteſto ino arco, 


E cose ii iuoi ſtrali onnipozenth, 


Chai fatto vn colpo da maeſiro, dimmi 
Tu che viti da Siluie, e non da Linco 
Queſto colpo, i hai fatto ſi leggiadro 

E for egli da Linco, o put da Siluio? 

O fancaul troppo n 

Haweſſi a creduto | 
A que flo pao vecchie, 
Riſpondimi in felice, 

Qual vita fia la tua, ſe coſtei more: 
So ben che im divas, 

Ch'erra#ti,e di ferir cyedefti vn lupo, 
Quaſi non ſia tua colpa il ſaettare 

Da fanciul vagabonds e non curante, 
Senda veder : huomo ſaerti,o fera. 
Qual caprar per tua vita, o qual bifolci 
Non vedeſti coperto 

Di coſi ſatte ſpoglieʒ eh Siluio Siluio; 
chi coglie acerbo il ſenno 

Maturo ſempre ha d ignoramxa il frutto. 
credi iu garxon vano, 

Che queſto caſo,a caſo hog gi ti = 
Coſi incontrato ? o come credi male 
Senda nume diuin queſli e 


Si mortruoſi,e nous 
Non auengono a gli huomini, non vedz 


Chl cielo & faſtidito 


Di coteſto two tanto 
Faſioſo, inſoportabile diftrexzs 
D*amor,del 3 dog affento Were ? 
Non piace a ſommi Des 


Ihawer compagni in terra. * 


Ne 
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Ne piace lor ne la virtude ancora 
Tanta 4917" hag Hor tu ſe muto ſi 
ch. ri prin diam intollerabil tanto. 
Siluio ie dir Linco, 
chegli non ſa quale,in virtu Amore, 
Tu habbi ſignoria ſoura Dorinda 
E di vita g di morte, 
Se tu mi ſaetiaſi, 
Quel chè tuo ſaettaf7i, 
E ferĩ i quel ſegno, 
hs 172 prop x > an ſtrale, 
3 mani a ferirms 
Han ſeguito lo ſtil de tuo begli occhi. | 
Ecco Siluio colei, ch in odio hai tanto, 1 
Eccola in quella guiſe, . 
Che la voleui a punto. 
Bramafdila ferir, ferita I hai, 
Bræmaſtila tua preda, ecc ola preda, 
Bramaſtila al fin mor ta, eccola a morte, 
Che vuoi eee lei _ ron: 
Piu di queſio 
Ah cor v7 ce tu non — 
La * te ma fece nt 
tu negay de la tua mano? 
Now 1 aro il ſangue, © 
chi verſaua da gli occhi, 
| Crederai queFto, che I mio fianca verſa? 
Ma ſe con la pietd none in te ſpenta 
Gentel.x as, e valor,che teco nacque, 


Non mi neg 5 
ae pve bella) 1 | 
on 


( Anima 


— — — ap __— . 
1 5 * 
— „— — — 2 
* U— — — — 1 
„ 


166 eee 

Non mi negar a ultimo ſoſpirs 

Vn tus fals ſoſpir, beata morte, 

Se Padolciſſe iu con que ſta ſola 

Voce corteſe, e pia 

Va in pace anima mia. 

Dorinda, ah dirs mia, ſe mia non ſei, 
Se non quand» 14 perdo ? e quando morte 
Da me riceui,e mia non fofti alhora 
Chi ti pores day vita? 

Pur mia dirò, che mia 

Sarai mal grado di mia dura ſorte 3 
E ſe mia non ſarai con la tua vita, 


 Sarai con la mia morte : 


Tutto quel eh in me vedi 
A vendicarii e pronto, 
Con quei armi Vanciſh, 
E tu con que fe ancor m'ancideras, 
Ti fui crudele, ed io 
Altro da te, che crudelid non brams, 
T: diſprexxai ſuperbo 2 
Ecco pirgando le ginoce 
Riuerente 1 adoro, 
E ti cheg gio perdon,ma non gia vita. 
Ecco gli ali, e Carco, 
Ma non ferir gia tu gli occhi, o le mani, 
Colpenoli muniſtri 
D'innocente voler,fer il we. 
Feriſci queſta moſtro 41 
D. en d Amor aſpro nemico, 
Feriſci que Nie cor, che 60 fu qe: 
ccoti il petto g, 


1 
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Dor. Ferir quel perro Salmo f 
Non biſognaua a gli occhi miei ene 
Shauna pur af, cio te en 
O belliſſimo ſcoglio 
Gia da i 41 e dal venio 
De le lagrime mie, de miei ſoſpiri 
Si ſpeſſe in van 7 

E pur ver che tu ſpiri ? 

E che ſenti pietade ? o pur m inganmne, 
Ma ii tu pure o petto molle, o marms, 
Gia non v0, che m inganni 
D'vn candido alabaffro ii bel mbit, 
Come quel« dna fern 
Hog gi ingannato ha il tuo ſignore, e mio. 
Ferir io te i te pur feriſca Amore; 


. 
22 di vederti amante, © 
Sia — il dl, che da prima arſi. 
Zenedette le lagrime, ei martiri, 
Di voi lodar, non vendicar mi voglio. 
Ma tu Siluic corteſe 
Che b inchini a colei, 
Di cui in fignor ſei; 
Deh non iftar in atta 
Di ſeruo, o ſe pur ſeruo 
Di Dorinda eſſer voi. 
Ergiti a cenni ſuoi, 
uefFo ſia di tua fede il primo 
e — . 
Sia pur dime quel che nel cielo eue, 
In te viurd il cor mio, 
Ne 


Ne pur che viui tu morir poſf'io, | 
E ſe ngiuſto ii par. c heggi eite 
Reſti la mia feria, 
Chi la fe j pumſca, 
Fella quell arco, e fol quell arco era. 
227 e 2 | 
cada fa ed egli ſol rancida. | 
0 ſentenʒæ giuſdiſpima, e corieſe. 

E cofs fia, tut dunque | 
La pena pagherai,legno funeHlo, 
E perche tu de Paliru vita ii ls 
Mai pin non rompa, ecco te rom po, e ſucrus 
Z qual fofti a la ſelua | 
Ti rendo inutil tronco, 
E voi ald bs, che't fue v 
De la mia cara donna, e per namra, 
E 2 foods 21 
Non rimarrete inzeri, 
Non piu firali o 
Ma verghe in — NN} 
— i, e diſarmati vanni, 
Ben mel wee mm en 
In ſuon d Echo indowina, 
O nume domator d buomini, e Dei. 
Gia nemico, hor Signore 
Di tutii i penſier miei, 
Se la tua gloria ſtimi 


D' hauer domato vn cor ſuperbo, . 
Difendimi ti prego 
Da hen pio ſtral di mor ie, 
che con de ſolo 


Sil, 
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Ancidera Dorinda, e con Dorinda 
Siluio da te pur vinto. 

Cofi mor ie crudel, ſe coſtei more 
Tri-nferd del trion fanze Amore, 
Coft feriti ambidue ſete. o piaghe 
E fortunate, e care, 

Ma ſenza fin amare, 


Se quefta di Dorinda hog gi 1 


Dunque andiamo a ſanarla. 
Deb Lees eee 
con eee 
Tu 
— 4 den ge Ste! 
certa ne le mie caſe 

O viua o ſaraimiaſpoſe, 
2 — 

E come a tempo. hor ch Amarilli ha ſpente 
E le nox xe e la vita, e 
O copia benedetta, o ſemmi Dei 
Date con una ſola 
Salute a duo la vita. 


Siluio, come ſon laſſa, a pena 

Reg germi,oime,ſu queitFo — Mile. 
Sta di buon cor, ciãñ a queſto 

Si trouerd rimedio, a noi ſarai 

Tu cara ſoma, e noi a te ſoſtegno. 

Linco dammi la mano. Lin. eccola pronta, 
Tienla ben ferma, e del tuo braccio,e mio 
A lei ſi ſaccia ſeggio, 
Tu Dorinda qu] poſa, 


E quinci col tuo deſire 


Sil. Dimmi Dorinda mia come#ipunge | 


Braccio il colla di Linco, e 
Cingi col tuo ſiniſtro, e ſs ¶adatta 

Soauemente,ch'sl ferito 0 * 

Non ſe ne dolga. Dor. Aih pie 

Crudel, che mi rraffige. del 0 44 


Acconciati, ben mio, 


I! Dor. Hor mi pay di far bene. 
E par dif 


Linco ſia col pie fer ma. Li. ene, 
Non . ma va diritto, e ſodo, 
Che ti biſogna ſai? queſta è ben als 
Trionfar ed'yn reſchio, 


Forte lo flral ? Dor, mi punge —— 
Ma ne le braccia te 9 


LG ehem ine ier a. 
0 * * . ha ol 


18 
Bella * oro, 9 14.44 
Quand era cibo il latte | 4 
Del pargoletto mondo, e culla il N 
Ei cari parti loro 
Gode an le gregg gage intatte, 
Ne temea al o ancor ne 
Penſter torbido, e foſca mou . 
Allhor non facea velo - 
Al Sol di luce eterna. 
Hor ia ragion, che verna 
Tra le nubi del ſenſo hac oil ciel. 
One eel TY ” 
Vat altrui terra, el mar tur banda il wal 


Quel 


\ 


%> * , 6s 
8 OS 


IRA — * 3 
8 DD *Y 
SINUS. ONS 85 8 S . 


QVART O. 171 
Iſuon 5 ** e van, 
inutul ſog getto i U 

D. 22 di len gene ; 
C honor dal volgo inſans | 
| Indegnamente e detto; 3 
| Non era ancor de gli animi tire, 
Ma ſoftener affanno 

Perle ex dolce xe. 

Tra i boſchi, e tra legregge 

La fede haner per 

Fu di quel alme al ben oprer ane xe 

Cura d honer felice, 

Cui dettaua honeſta piaccia, ſe lice, 
Alhor tra prati, e linfe | 

Gli ſileri. e le carole 

Di leg gitiimo amor furon le faci; 

Hauean paſtori, e Ninfe 

Il cor ne le parole, 

Daua lor Himeneo le gioie. ei baci 

Piu dolci, e pin tenaci : 

Vn ſol godeua ignade 

D' amor le wine roſe: 

Furtiuo amante aſcoſe 

Le mud ſempre, ed aſpre vogle, crude 

O in antro, o in ſelua, o in lago, 

Ed era vn nome ſol marizoge rage 
Secol rio, che velaſth | 

Co tudi ſoxxi dilettii 

Il bel de I alia, ed a nudrir la fete 

De deſirs inſegnaſti 

Co 7 dio raſtrenti, 
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Sfrenando poi Pimpuried ſe 
| Senn are ſegrete 
Tra fiori e —. ſparre 

Con atii ſanti, e ſchiui: 


Bonts ſtimi il parer, la vita vn arte 
Ne cum (e parti honore) 


a tu, deh ſpirti egregi 
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che furto fa, pur che i aſconda amore 


Forma ne petti h | 
Verace honor de le grand alme donns. 


Or egnator de R "A 
Deb tainate x 
ai eſſer non ponne. 


Che ſer: te 
Deftindal mortal ſonno 
T uo; ſtimoli potenti 
chi per indegna, e baſſa 
Voglia ſegwir, te laſſa, 

Elſa il pregio de Pamtiche gents. 


| Speriam, che mal fa tregua 


Tathor \ ſe ſpeme in noi non ſi dilegua. 


Speriam, che I ſol cadente anco _— 


E'l ciel omen luce 
L aſpettato ſeren ſpeſſo madduce. 


wy 


; 


; 
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ATTO 


Car. GA vero, Vranio, e tr 


ATTO QVINTO, 
SCENA PRIMA. 
vranio, Carino. 


P E R tutte d buona lama or altri | 


Ed ogns ſtan qa al valenthwomo & 
peotria. 


. 
Tel ſo dir io, che ie —.— caſe „ 
Giouine tio laſciando, e d aliro vago, 
Che di paſcer armenti, o fender ſolco 
Hor qua, hoy la peregrinando; al fine 

T orno canuto, onde party gia bionds, 
Pur & ſoaut coſa a hi del tutto | 
Non e prius di ſenſo, il patrio nido : 
Che die natura al naſcimento humans 
Verſo il caro paeſe, ow altri à nato 

Vn non ſo che di non inteſo affetto, 

Che ſempre vine, e non inuecchia mai. 
Come la calamita, ancor che lunge 

Il ſagace nocchier la porti errando * 
Hor dome naſce, hor doue more il Sole; 
Quell occulia virin, conehella mira | 


: Int 
* 


{narinal aner ſemprer 


| "88 pur Pinchina a le natie — 
1 925 piu d ogn alia amata, e cara, 
1 e alia gentil terra d Arcadia, 
| | ; 4 ': Checolpic tocco, e con la mente inching : 


Se ne corini inoi, madre gentile 
F "ths giunto a chinſi occhi,anco t haurei 
1 * T'roppo ben coneſciuta, coſi raſto 
W 6 Me corſo per le i 
| W's | Conſentimento i | 


Sipien di tener 
Che Fha ſentito in ognifibra nga 
Tu dunque Vranio mio noſe delcammins 


Mi ſe flato e e del d iſagio. 
5 rag nel gioire a 2 
De ie 2 mie tu ace ompagni, 
Del diſagio compagno, e non del wk 
Staro ti ſon, che tu ic giunto homas 
| Ne ina terra, ous poſar te ſtanche 
Membra potras, e pin la fanca mente. 
Ma io che peregrino, e tanto 
Dal mio — 
, © ſmarrita fe 
mi ſon, reco tra 


r 


5 via Paffaticato 
Poſe benviſtorar Pafflirte 2. 
ta mente, a quel penſando 
C 
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che m ho laſciato a dietro. e quamto ancora 
D'aſpro cammin per ripoſar m'ananza. 
Ne ſo quaſ altro in queFFa eta cams | 
MN e ſe non tu d Elide tnatto, | 
Sena ſaper de la cagion,che moſſo | 
T*habbia a condurmi in ſi remota parte. / 
Car, Tuſai 12 mio dolciſſimo Mirti | 
Chelciel mi die per figlio, infermo venne | 
Qui per ſanarſie gia paſſeti ſena | 
Duo meſa,e piu fors' anco, il mis canſiglio, 
Ang quel de i Oracolo ſeguendo, 
N Che ſol potea ſanarlo il ciel d Arcadia, 
Io che veder lontan pegno ſi caro 
Der 
Fatal voce ricorſi a quella chieſi 
De{bramato ritorno ancu conſiglio 
La qual riſpoſe in cotal guiſa a punto. 
Torna al antica patria, aue felice 
Sarai col tus dolciſſimo Mirtillo : 
Pero, ch ui a gran ccſe il ciel ſartillo, 
Ma ſuor & Arcadia il cio ridir non tice 
Tu dunque, o fedeliſſimo compagno, | 
Diletto Vr anio mio, che meco a parte 
D'ogni fortuna mia ſe ſtato ſempre : 
Poſa le membra prer,c*haurai ben onde 
Poſar anco la mente. ogni mia ſarte ; 
Sela pur fia,come I additta il cielo, 
Sara teco commune, indarno fora 
Di ſua ſelicità lieto Carino, 
Se fi doleſſe Vranio, Vra. ogni fatica 
Che ſia fatta per ie, pur che N aggrads 
| I Sempre, 


— — 
* 


Ca. 


DEA Piſa,e fa ſi chiaro alerus, 


fula tagion, che fe * 
il mo natio pat 


2155 


8 acquiftar ſama. ont pin 
2 anch jo di peregrina gloria 


2 ſola mi lodaſſe ee ſola 


io creſcente il termine angufto, 
venni, on fi chiaro il nome 


Lr; 


NQꝛuui il famoſo Egon di lauro adorns 
Vids poi & otro, e Virthh pur S ; 
Si 4 — ſembraua, ond 
—— e arg 

n parte,oue la ring 
Ben mi douea baftar Zefſer homes F 
Giunto a quel ſegno, on egno,0u aſpird il mio core 
Se come in ciel mi 1 felice in terra, 
ceſi conoſcitor, coſe cu rode 
Di mia felicita fatto w/haneſſe, 
Leal E Argo, e Micene 

4 Piſa. e 

Adorato di Deiid terrena N 
Con tutto quel che n ſerith ſo 
Troppo noioſa hifforia a 21 
A me dolente il raccontarlo fora, 


Ti dirs ſol, che perdei Popra, el fre, 


| pot -pianſt,cantai,arſs,gelai, 


tert i, ſofterni, hor triſto, hor beto, 
? or aun ror baſſo,har ebe caro, 


empre, Carino mia, ſeco ba il ſuo premio, 


Me frning panes 4 
g 


E 
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QVINT ©, 177 
E come il ferro Delfico ſtormento 
Hor d impreſa ſublime, hor d opra vile 
Non temei riſco,e non ſchiuai fatica, 
Tutto fei, nulla fui,per cangiar loco, 
Stato, vita co lum, e pelo 
Mai non cangiai — conobbi, 


Del mio caro Mirtillo acquifto fei 
Conſolator d ogni paſſata noia: 
Vra. O mille valte mille 
Chi ſa pur meta a ſuoi penſieri in tanto 
Che per vana ſperama immoderata 
Di moderato ben non perde il frutto. 
Car. Ma chi creduto hauria di venir meno 
Tra le grande qe e mpouerir ne ſ oro: 
1 mi penſai, ehe ne reali alberghi 
Foſſero _ piu le genti humane 
nant eſſi han piu di tutto quel douiq ia 
ele ſi nobil Greats | 
Ma vi tronai tutto l contrario, Vranic, 
Gente di nome e di parlar corteſe, 
Ma d opre ſcarſa,s di pieta nemica 
Gente placida in vi ae manſueta; 
Ma piu del eupo mar numida, e fera 
Gente ſol apparenga, in cui ſe miri | 
Viſo di carita,mente d'inuidia 
Pei reuiit'n drino ſgardo animo bieco, 
12 E 
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E minor Meg in , 
Quel iel 5/0 
Dir vero,oprar non torto, amar non fin 
Pied ſincera, inuiolabilfede 

e era J 
Stiman d animo vil 1 
Sciochex a. e vanita PAN N 
Li + rar arer ad Af a 
140 * 


Date, 2 N 
E few aſede Palorntbs, by A 


Sen le — nfl 


Her io ch incanto, e di lor arti ignavo 


Is Pertai ſcritto in fronte 


S mi 
nas ediſuelato ilcore 


11 mia 


ee 3 
Car. Vranio mio, ſe da quel di, che meco 

PaſolamuſemiadElide in 

Hae bamnodcmer en gs 


* 


— Es 
* 


Scorta non manca a 
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QVINTO. 175 
Quanta cagion di lagrimar ſempr hebbi 
Con ſi ſublime ſtil forſe cantato | 
Haurei del mio ſignor Parmi,e gli honori, 
C hor non hauria de la Meonia tromba 
Da inuidiar Achille, e la mia patria 
Madre di Cigni fortunati, andrebbe 
Gia per me cinta del ſecondo alloro, 
Ma hoggi e fatta, o ſecol inhumano, 
Lite del poetar troppo infelice. 
Leto 0 3 
Braman i Cigni,e non ſi va in Parnaſo 
Con le cure mordaci;e chi pur ſe 
Col ſuo deftin garriſce, e col diſagio 
Vienroca,e il camo, e la fanella. 
Ma tempo 2 gia di ricercar Mirtillo, 
Ben che finuone,t ſi cangiave i rrons 
Da quel ch eſſer ſolean quefte conir 
chen efſe a pena riconoſeo Arcadia. 
Con 19170 cio vien lietamente,Vranio 


; 
peregrin,c ha lingua; 


Ma forſe d ben, elral pin vicino 
Poi che ſe ancora ripoſar ti refti. 
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SC ENA II 
Titiro, Meſſo. 
He piangerò di te prima, mia figli 
. * 
Piangerò S hone fi ade, 
Che di padre mor tal ſe tu ben nata, 
I 3- Ma 


l Ma non di padre infame, 
— vece de la tua 


* n boggi u. 


La vita,e hone ade, 
O Montano, Montano 
Tu ſol co ius fallaci, 
E. wal inteſi ox acoli, e col tro 
D'* amore,e di mia ſigli | 
Di auer ſuperbo,a cotal fine 
ir condotta azh quanto meno incertd 
ve | 
3 flatii miei. 


1 


Mel: W eee 
Weener 
Ma eccel io non erro, 


Quando meno il penſaĩ. 
O da me tardii e per 
Vecchio padre — 
che nouelle t arreco. 
Tit. Cherechi tu ne la tua lingua f il ferre 


o Che ſuenò la mia figha ? 
Mel Quite von gia. ma poco memo; e come 
per alira via ſi tofto inteſo i 
Tit. Vue eladunquet M.V ine,,'n man dj lei 
Sta il viuere, e al morire, 


Bene de to 
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Tit. Benedetto ij tu, che m hai da morte 
T ornato in vita, hor come non © ſalua 
S' a lei ſta ii non morire ? 
Meſ. Perche viuer non vuole. 
Tit, Yiner nom vuole;? e qual follia induce 
A ſprexzar ſi la vita? MP alirub morie. 
E ſe tu non la ſmous, 
Ha cofs fiſſo 10 ſuo penſier in que fo. 
Che ſpende ogn altro in van preghi, e parole 
Tit. Hor che fi tarda ? andiamo. 
Meſ. Fermaii che le porte 
Del tempio ancer ſon chiuſe. 
Nonſa; tu, che toccar la ſacra ſoglia 
Se non a pie ſacerdotal non lice: 


Tit. 


Meſ. Non puo, 
Tit. In queſſo mee * 
Narrami il tutto. e ſera velo homai 
Fa che l vero n intenda. 
Meſ. Giunta dinam al ſacerdote, ahi vifta 
Piena d horror la tua dolenie figlia 
Che traſſe non dirò da i circonſi anti. 
Ma per mia fe da le colonne ancora 
Del tempio ſteſſo, e da le dure pierre, 
Che ſenſo hauer parean lagrime amare : 
Fu quaſi in vn ſol punto 
Accuſata,conuinta,e condennata. 
Tit. Miſerafiglia,e perche tanta frena? 
. I 4 Per 


ine n EEE * 8 
-. WA 2 Peres ren 


Meſ. Perche de la difeſa eran gli indici 


Aa, ec iori, e cert 
Sua Ninfa,ch'ella in teſtimon recaua 
De [innocenga ſua 


Ne quiui era preſente, ne fu mai 


| — rrouar la ſapeſſe. 


I fieri ſegni in tanto 

E gli accidenti mofiruofi, e pieni 
Di ſpanento,e d horror, che ſon nel rempio, 
Non patinano indugio : 

T anto piu gran 4 nul, quanto pin noni, 
E piu mai non 
Dal di che minacciat Fira celeſte 
Vendicatrice de traditi mori 
Del ſacerdote Aminta. 
Sole d ogni miſcria nofIra, 

Suda n 


＋ 5 

N tatta er. 

DiGi i vinlati,e di fumef ii 

— (ann rn 4. 

che da Pim 
Pin graue non _— 22 Anerw, 
Gla con Pordine ſacyo 

Per condur la tua figlia 4 cruda worte 
Il ſacerdote N inuiaua 

Vedendola Mirtilli(o che ſenpendo 
Caſo vdirai) Veſferſe 

Di dar con la ſua morte alei la vita 
Gridando ad alta voce 

Sciogliete mr mani,ah lacei jndigns, 


Ed 


Ti. 


QVINT O. 


Ed in vece d. lei, chyeſſer douea 
Vittima di Diana; 


Me trahete a 


Vittimad' Amarill 


gli altari 


O di fedele amante, 
E di cor generoſ > wang av 
Meſ. — movenis 


* Quelleche fo 
Si da ia tema 


Ale parole 


Con i 


Di dar col in 


Lia a chi di ie vine ? 
ſr miniftri | 


O miracolo i 
Su che fit 


Menatemi a g | 
Ah che tanta pietd non volen 10. 
iunſe alhor Mirtillo, 


Mirillo 
morire 


o homai 


Fe altari, 


8 


Che corefta pietd. ſi diſpietata, 
Troppo dime la miglior parie 
A me tocca il morire ; 
Riſpondea Amarilli, che per legge 
Son condennata. e quiui 

Si contendea tra lor come 14 punt 
vita il morire, il viuer morte. 


Foſſe 


; ami a me 


e fn 
morire oppreſſa ; 
Fatta alhor di repente 
ted — — 
intrepido cor e. 

Penſi dunque * 


\ 


O anime ben nate : 0 coppia degra 
Di ſempiterni honori; 
O viuio morti glorioſi amanti. 


15 


Tit. 


Tit. 


Se ee 


Quanocchi il cielo, e 
— tutte il ſuuono, e la — 8 
— gre le voſtre lodi no 

cielo eterna, 

a — fa donna, 

Che Popre de mortal. al tempo del 

Accogli iu ia bella hiſtoria,e ſcriui 

Con lettre & oro in ſolido diamante 

Lala pietd de i vno, e lalmro amame. 

Ma qual ſin hebbe poi 

ae enger, 
inſe Mirtillo; o che mirabil 

Doue del viuo hebbe vittoria il morto. 

Pero che'l ſacerdote 

Diſſe alla figlia — N 


che campar 


noſtra a aa ry 
Si ben guardata,chel dove + ah 
A 72 fin non la traeſſe. 
In tale ftato eran le coſe,quando 


Di te mandommi aricercar Monzano, 
In ſomma egli è pur vero, 


Sen xe odorati frori 
e 


Le riue i 


L hora di gir al tempio: 


NIN TO. x85 
Me. Qui meglio aſſai che altroue, 
che que#to a punto e I loco, d eſſer deue 
Il buon paſiore in ſacrificio offerto. 
Ti. E perche non nel tempo: 
Me, Perche fida la pena,oue fuil falu. 
Ti. E perchenon ne antyo, 
Se ne antro fu il ſallo 
Me. Perche a ſcoperto ciel ſacrar ſi deve. 
Ti. Ed onde hai tu queſti miſteri inteſs 8 


Me. Dal miniſiro mag gior,coff dic egli 
DaÞenico Tires bee iſ 


Vel fido Aminta, e Pinftdel Lucrina 
Poder ara w_ 
Ma tempo e di partire, ecco che ſcende 
La Sacra pompa al piano, 
ny forſe ben fatto, 


alia via 
ce po wh hi noi per la tua figlia al tempio 


hm. ad 
c 
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SC ENA III. 


Choro di Paſtori, Choro di Sacerdoti, 
Montano, Mirtillo. 


Ei glia del 88 

0 feel — oo rg 
Splendi nel primo ciel Febo ſec 

CS. 0 imo vitale, 


temperato v 


Sew eee . fraterna * 


Felicemente poi / alma natura 
Tutti i ſui parti, e fa d herbe, e di piante, 
fy d animai rieca, t  feconda X 
- been Fonda? 
De come in altyui tempri Parſuta, 
ceſi ſpegni in te Pira, 4 
our begs Arcadia tua piagne, e ſoſp ira. 
figlia del ge Gione, 
0 925 del ſol,ch' al tleco mondo 
Splendi nel — ciel Febo ſeconde 
Drixzate homai gli aliari 
Sacri miniftri,e voi 
O deuoti paſtori a la gran Dea, 
Reiterando le canore voci, 
Inuocate il ſuo nome. 
. O figliadel gran Gioue, 
O ſorella ets Solch al cieco mondo 
Splend; nel primo ciel Febo ſecondo, 
Traeteni in diſparte 
Paſtori, e ſerui miei: ne qua venite, 
Se da la voce mia non ſete moſſi. 
Giouant valoroſo, | 
Che per dar vita alm vin abbandoni 
Mori pur conſolato. 
Tu con vn breue ſeſpirar, che morte 
Sembra a gli animi vil, 
Immortalmente al tuo morir eino 5 
E quando baurd gia fatto 
L'innida eta tops 23 mille 
Di tai nomi alirui I vſaso ſeempio 3 


| * 
Mir. 


Mon 


Mir. 


'QVINT 0. 
Viurai tu al horidi vera fede eſſempio, 


Ma perche vnol la leg ge, 
Che taciturna vittima tu moia, 


Prima. che pieghi le ginocchia a terra, 


Se coſa hai qu? da dir,dilla,e poi taci. 
Padre, che padre di chiamarti,ancora 


137 


Che morir debba per tua man, mi gioua, 


Laſcio il corpo a la terra 

E lo ſpirto a colei; ch la mia vita. 
Ma # auien ch ella moia, 

Come di far minaccia,oime qual parte 
Di me reſterd viua? f 

O che dolce morix, ſol meco 
11 mio mortal moria, 


Ne bramaua morir l anima mia. 
Ma ſe merta pietd colui,che more 


Per ſouerchia pietd, padre corteſe, 
Prouedi tu, ch ella non moia,e c io 
Con 5 1 ſpeme a miglior vita i paſſi 
Paghiſt il mio deſtin de la mia more, 
Sfoghiſicol mio ſtrazio, 


Ma poi ch io ſar morio, ah non mi tolga, 


Ch'i viua almeno in lei 

Con "alma da le membra diſunita, 

Se d' vnirmi con lei mi tolſe in vita. 

A gran pena le lagrime ritegn 

O noftra — qnientoſe Pale, 
Figlio ſta di buon cor che quanto hrami 
Di far promento; e cio per queſio capo 
Ti gluros e queſla man ti 45 per pegno, 
Hor conſalato moro; e conſodase 


4 


| A 1 1 O 
| _ Amarilli, 
| Wess ae Mirull, 
Del tuo Fido Paſtor [anima prendi, 
| Che ne lamato i Amarilli, 
| T erminando la vitae le parcle, | 
13 Qui piego a morte le ginocchia. t tac cio. 
Mon Her non! 2 piu ſari miniftri, 
\  Suſcitate la fiamma £5 
| Con Podarato, e n bitume, 
| i eee 


Traetene vapor, ch in alio aſcenda. 
CP. O figha 4195 gran Gioue, 

0 — del Sol, ch al 

Splendi nel primo bare bo Rs 


— ab — 
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CENA, II 


Carino,Monrano,Nicandro,Mirtillo, 
Choro di Paſtori. 


Cf vide mai ſi rari habitatori 
In ſiſpeſſi 7 habituri her rio non crro, 
Eccone la cagione. 
Velli qua tutti in vn drappel ridotii. 
0 quanta. turba, o quanta, 
com è rica, e e ſolenne,veramente 
Q fi fa, acy ificio, £ 
Mon Pergimi il vaſe{d'oro 
Nicandro, owe ri poſto | 
Lalms ler di Bacco ic au pn. 


M il ſangut innoce 
een * 


Mon 


Car. 
Mon 
Car. / 


CP. 


Mon 


A tu perro o ſanta Dea, 
Come rammorbidiſce 


L'incenerita: ed arida fauilla 
Queſta d almo licor cadente ſtulla, 


Hor tu ripons il vaſe] Toro; & poſcia 


Damm il nappo d'argento. N. eccoti il nap- 

2 af ſia ſpenta, Py 

C d nel tuo cor perfida Ninfa, 
Rum 


Hor iusto ꝭ prepar 


Ne manca aliro che i fin,dammi la ſture. 
forſe, ms inganno vn che nei tergs 


r fi raſſomiglia 


Con le ginocchia 4 terrat 
E forſe eglila vinima i omeſchino 


Ne vitiima vi 2 
abo, 


(2% 


Egli © per certo, e gia li rien la mano 


1/ ſacerdote i in capo. 


— 


In rfelice mia patria,ancer non hai 


Lira del ciel dopo 


tam anni eftinta ? 


O figlia del gran Gione 
O ſerella del Sol. c al cieco mondo 


Splendi nei pri 


imo ciel Febo ſeconds, 


Vindice Dea,che lapriuata colpa 
Con publico flagello in noi pumiſci 

( Coſt tipiace,e forſe 

Cofs ſia ne [abifſo 

De Þ immuzabil prouiden xa ezerna w) 


Poi che F impure ſangue 


Che del bel ee — 
Beui innocente 
Di voluntaria vittima, e d amante 

Non men d. Aminta fido, 

Chal ſacro altare in tua vendetta vec ido. 

O ſorelladel Soi, cH al cieco mondo 
Splendi nel ciel Febo ſecondo. 
Mon Beh come pie pur . 


pronto ne 
milega3ſenſ: 


hein ſolito 
cles r 
Leuar que fta 
Cat. orrei prima nelviſs | 
 Veder quelinſelice,e poi partirmi, 
che non poſſo mirar coſa ſi fiera. 
Mon chi ſa che n faccia al ſol, ben che tramont; 
Non fra Ver il ſacrar vittima humana? 
E per cio la forte xx 
Languiſca in me de Panimo, e del corpo? 


Volgiti alquanto, e gira 
La mori bonda "el OPEN 


Coſi fta ben. ar.mſero me, che veggiot 
Nen e. quello il mio figlo ? 
11 mio caro - It 


| Mon Fer peſſo C 8 
Car. C he fai ſacro miniſtro ? | 
Mon E ia buomo 


Perche . ſacro ſerro, ed f 


Di 
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| Mon Perche ſe ſe forefiers, Car. eſe nonfuſi ? 
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Di por tu qu la temeraria mano i 
Car. 0 Mirtillo ben mio 
Gia N abbracciarti in ſi dolente 1 
Nic. Va in mal hora inſolente,e pad vecchio 
Car, Non mi cyedew'jo mai, Nic. ſcoffati dico, 
Che con impura man toccar non lice 
Coſa ſacra a gli Dei. Car, caro a gli Dei. 
Son ben anch io, che con la ſcorta loro 


Qu mi conduſſi, Mon. ceſſa 

Nicandyo, vdiamlo prima, e poi fo parta. 
Car. Deh miniſtro corteſe 

Prima, che ſopra il 
9 
Perche more il meſchino, is te ne pregs 


> adori. 
Mon — — F empio 


Særei * 
Ma C. pin che non credi. 
Mon — a volontaria morte, 

Co per alerui donato, | 
Car. Dunque per altrui more: 

Ancii io morrò per lui. deh per pietadi 

Die veces 

A queſto capo gia cadente il colpo, 
Mon Amico tu vaneggi. 
Car. Eperche ame ſi nega, 
nel ch a lui ficoncede ? 


Mon Nę far anco il potreſii, 

Che campar per altrui 

Non puo, chi per altrni i offerſe a morte. 
Ma 
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Car 0 - queſta 1 ſerya nac 


| I — — 


Mon Padre tu di Miriillo 70 come ginngi 


—— OO no ts ne tr «„ «%ĩ era” 2 


Car. Loſeiach'?lbaci 


Mon E 
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Mir, Che ſpender non 
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— tu, ſe pur d vero 

Che non 1 y foreſtiero 2 1 
A Phabito tu certo 


Arcade non mi ſembri, Car. Arcade ſono, 


Mon 5 ſta terra Zia non mi ſouuiene 


ii jo mai veduro. 
e fan Carins 


Padre di quel me ſchi 


Ae fieſſo, ed a noi . 
r ue 


Che col paterno afferto 
Render potreffi id e vans 
1 22 noſtro. 


Car. Ab /t l. fuſſ patre, 
Mon Sonar padre Fic figho 


E pur zenero p. 
Se queſto — 


Gia non ſarei men 

A far di lui, quei W 
8 : 
| Au ay n del ſuo priuazo 


a V. a FRI Mora. 
mo . 
E iu ancor ſe = ney 


Che non riſpondi al rus dolente pache? 


Mir, Deh Padre homai F acqueta, M6, o noi me- 


Conmtaminata d ſacrificio, oDei, ¶ ſchini. 
i piu e 
La vita, che m hai data. 
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Mon Tropps ben m auiſai 
cha le paterne lagrime coſtui 
Romperebbe il ſilenxio. 
Mir. Miſero, qual errore 
od io commeſſo, o come 
e del tacer m vſe di mente. 
Mon Ma 2 ? ſn minifiri, al tempis 
Rimenatelo toſto, 
E ne la ſacra cella v altra volta 
Da lui ſi prenda ii volontario voto, 
Q poſciaritornandolo portaze 
Con eſſi vai per ſacrificio 0140 


— 


Now acqua, nouo vino, e nouo foco, 
yoſto, 


Su ſpedirens 


Che gia rinchina il Sole. 


SCENA V. 
Montano, Carino, Damera. 


eee eg ſe 
Ringraz ia pure il 71. 
Se c 2, li fare. 

e ee. 
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Ki + chi ſmo? 
aſe 


Sai tuc con vna ſola ver 

3 ele 4 
Car, Per domandar mercede 

Signoria non Joffende. 


Trop- 
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| Mon perle ef fe cf queſt 


Mon E come 
1 Car. Pur quello e 


|| | Car, Speſſomenſe, chitroppointender whole. 


194 


Se venutd inſolente. 
Ne ſain, che ſe [ira in giuſto petto 
Lungamente ſi coce, 
Quanto piu tarda ful, tanto piu noct. 
Car. re mare; Pira 

In magnanimo petts; | 
be vn fiacoſol di generoſo e- 
che nePalma, 
Quand ella d pin con la ragione dal 
La defta, — bell opre ardiza. 


Dunque ſe grax/a non imperro, almene 
Fa che ginſti ee eg 


Per debi 
che deer ard 


hs 2 da legge in ogni parte 1 
ſe mag giore 


Sa non la unoi, 
Che af cs aan 
inſto ſon ? fa che [intenda, 


Car. Nonmidiceſti tu, che quz non lice 
ji Sacrifice Phnoms —— 
| | Mon Diſſls,ediſſ quei, che tiel commands, 


eftier, che ſacrar vuoi. 
Mon E «come foreſtier ? non è two figlio ? 


| Car, LO tn bt Lats 


Mon Forſe perche tra noi nol genaraſti ? 


Ma 


WV ENT: Oo... 1s 
Mon Ma qui i attende il ſangue, e non il loco 
Ca. Perche nol generai, ſtraniero il chiamo, 
Mon Dunque è tuo figlio, e tu nol generafli? 
Ca. E ſe nol generai, non e mio figlio. 

Mo. Non mmi diceſti tu ch'e di te nato 
Ca. Difſich'e figlio mio, non di me nato. 
Mo. 1! ſowerchio dolor tha fatto inſano. 
Ca. Non ſentirei dolor, ſe fuſſt inſano. 
Mo. Non puoi fug gir d'eſſer maluggio, ofiolts. 
Ca, Come puo ſlay maluagite col vero? 
Mo. Come puo ſtar in wn, figlio, e non figho ? 
Ca. Puoſiar figlio d amor, non di natura. 
Mo. Dunque 1'e figlio tuo, non & ſtraniero, 
E ſe non . non hai ragione in lui. 
ceſi conuinto ſe padre, o non padre. 
Ca. Sempre di verita non & conuinto 
chi di parle ò vinto. 
Mo. Sempre conuinta è di colui la fede, 
che nel ſus fanellar ſi contradice. 
Car, Ti torno a dir, che tu fai opra ingiuſta. 
Mo. Sopra queſio mio capo, 
E ſopra il capo di mio fighocada 
Tuna queſta ingiuſti⁊ ia. 
1. Tu te ne pentirai. Wb 
Mo. Ti pentirai hen tu, ſe non ini laſci 
Fornir ufficio mio. 
Ca. In teſtimon ne chiamo huomini, e Dei. 
Mon chiami tu forſe i Dei, c hai diſprexgati ? 
Car. E poi che tu non modi, 
Odami cielo, e terra, 
Odami la gran Dca, che qu v adora, 


Che 
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| Mon 11 


| Mon Sdegnom 


Car. 


Mon r 
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che Mirtillo è ſtraniero, 
E che non è mio figlio, e che pre fani 
IL facrific jo ſanto. M. ciel nf aiti 
Chr dem ſuo padre 
Se non & figlio mo? C. non ze'l ſo dire 
So ben : che non ſon io. 
| Mon Yedicomevacilh? 
* Eeglideltuoſangue? 
Ar lama race ee 
Car. Perche I ho come (uni: 
Dai primo d}, cia 
Per fin a queſla eta ſempre nudrito 
Ne lendecaſe, dcome lio amato. 
compraſti f il rapiſti? onde Phanef7; ? 
| Car. In Elide i hebb io, corteſe dono niere 
D huomo ſtraniero. M. e quell huomo ſtra- 
D'onde egli?C. a lui ¶ hanea datio. 
n 
Dungue huuefii in in don 
Quel che donato haneri ? 
DN ef li diedi, 
Ed gli a me n- corteſe dono, 
Mon E tt ai ( i a vaneggiar mitiri ) 
Ond Fhaueni? 
Car. In vn ceſpmg liv d odorato mirto ö 
Poco prima i Phaues 
— foce d Alﬀeo trouato a caſo. 
er Mirtillo. 


fa Nr hit forte, 


Come 
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Mon Come nol diuoraro ? 


Car, Vnrapido torrente 

L hauea portato in quel ceſpuglis,t qui ui 

Laſciatolo nel ſeno 

Di picciola iſoletta, *; 

Che d ogri intorno il difendea con Ponda, 

Mon Tu certo ordiſci ben menzogne, e fole. 

| Ed era ſtata fipietoſa Ponda 
Che non Phauea ſommerſo ? 
Son ſs diſcreti in tuo paeſe i ſuumi, 

Che nudriſcon gli infanti ? 

Car. Poſaua entro vna culla. e queſta quaſs 
Diſcreia nauicella 
D'alira ſoda materia, 
Che ſoglion ragunar ſempre i torrents, 
Accompagnata, e cinta 

lis a caſo, 


Lhauea portato in quel c 
Mon Poſaua entro vna culla? C. entr una c ulla 

- Mon Banbino in faſce? C. e hen ve ſo ancora. 
Mon E quanto ha che fu queſto > Ca. fa tus conte 

Che ſon paſſati gia dicianoue anni 

Dal gran diluuio, e ſon tant anni a punts, 
Mon O qual mi ſento horror vagar per Pofſa, 
Car. Egli non ſa che dire. 

0 ſuperbo coſtume 

De le grand" alme, o pertinace inge gno. 

Che vinto anco non cede, 

dump wag. FAITE 
Come di a. 1 
Queſt; . conuinto, e ſe ne duole, 


Ss bene al mal inteſo. 
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Sus mormorar Pintendo, ba n qualche modo: 
Chameſſe pur di veriid 9 
Coprir 4iarty il fallo 
De I oftinata menie | 
Mon Mache ragione in quel bambino hauea 
Orell huom, di cui tu parli? era ſue figho? 
Car. en Mon, Ne mai di lui 
Notiz ia baueſti tu maggier di fla ? 
Car. Tanto a punto ne ſo, ved; 1 te. 
Mon ConoſcerefFil iu; Car. ſolch'io'l vedeſſi 
 Roxgo paſtor a Phabito, ed al viſe, 
Di mezana ſtatura, e di pel nero, 
Dhiſpida barba, e di ſenſe ciglia. 


| Mon Yenieamepaſtori,e ſerui miei 


Dam 2 . 
raſſomiglia 


* 00 14:0 paris 


Vera vent” ert ia, ch un pelo ſolo 
Now ha caruto,ed; 25 tutto bianco. 
Mon Tornatens in diſpays ef e iu qui meco | 
Reſta Dame ta, e 
C onoſci tu coſt ui ? mi par di ſi, ma doue 
Gia non ſo dirti, o came. C. hor io di tutto 
Ben ricordar farollo. Mon. a me tn prima 
Laſcia fauellar ſeco, e nons'increſca 
4222 alquanto, Car. e volentieri 
i. M. hor mi . 
bare, ee 


Mo. 


Car. 


Da Oracolo Gin 


che ſard querio? o Dei. 
Torna nllo tu da ri ercar gia ſono | / 


Venti 2. mio bambin, che con is le 


Rapp? al faero torrente, 


Non mi dice ſ i tu, che le 5 
Tutte, che bagna Alleo cercate hauen 
SenNalcun frutto? D.e perche cio mi 10h 


. Riſpondi a queFto pur non mi tlice ft 


Che ritrquato non Phaueui ? Dam. 10 445 


Hor che bambino e que lla. 


CH alhor dena ſti in Ela 4 colns, 
Che qu tha cenoſciuto? D. hoy ad ven anni 
E wnoi, eh vn vecchio ſi ricordi tanto? 


Ed egli è vecchio, e fur ſe ne ricorda. 


Piu toſto egli vaneggia, M. hor il vedremo 
Dous ſe peregrino ; Ca, eccomi. Da, o fofii 
Tanto o ſotterra, Mo. dimmi 

None que fro il paftor, che ti fe il dons ? 
Quetto per certo. Da. edi qual dono parl i: 
Non ti ricordi tu quando nel tempio 
De Olimpico Gioue; aro en 


Gia la ri poſja, e ſtands. 

Tu per partire, i mi ti feci incontro, 
chiedendoti di quello 

Che ricercaui i ſeqni,e tuli deni, 


Indi poi ti conduſi 

Ale mie caſe, e quiui il tuo 3 
Trouaſti in cullz,e me ne fefti il dono * (no 
C dir per queſto? M. hor quei babi- 


Ch alhor i pda =_ poi _ 


Ho come figlic 8 
Kren Hege, 
Da. Ofo 414 F infin 
a. O ferxa del deffino, Mo,ancor &infingi ? 
E vero tutto cio,ch'eg Air ha detto? 8 
Da. Coſimorr ſſo cod ben van 
Mon cio # aunerra, RY 
E cagion e 
„ eee 
Da. ee! 
Padron, deh non per Dio, baffiti ques, 
Mon Pi „ o wg 
tieni a bada ? ancor non park; ? 
* Hef — e rang 
Fee 
Deere Conf 
D' 5. 0vero, | 
| Chemimat preſent M.oime,che turto 
Gia troppo d fro, il caſo ꝭ chiaro, | 
Col e col defiin i accorda il ſato. 
Car. Hoy 2 * 8 
Di anco M. rroppo ad chiaro. 
* — roppo inte io, 
Cercato 3 men, n men ſaputo. 
O Carino, Cars 
Cone tes dolor ca 230, e fortuna. 
come 1 ſon anti miei 
Nei, I mio les file 
Deere. Finfelice Padre; 
ers ſſas piu fierame nie 
Saluato, 
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Salluaio, che rapito; 
Pai che cader per le paterne mani 


Dau ui a i ſacri altari. 
5 0 
—.— 


— 


Per farli poi cader tutti in vn punto. 
Gran coſa hai tu concetta, 

Grauida ſe di mofiruoſo parto. 

O gran bene, o gran male 
Partoriras mcerto, 


efferta © 
K 2 


A fi nefando ſacrificio 


Non pus per altra man vittima humana 
Cader a queit; altari. C C. il padre al figlio 
Dara — lamort 
Mo, Cof comanda a nai la noftra legge. 
I ſera di perdonarla altrui 
8 aritd ſi poſſente,ſe non volle 


rs ak 1415 ſoil fo am, 


Car, 0 * 


Mo. Aae 
La ſowerchia pie 2 2 homicida, 
La tua verſo Miriillo, $ 
TE OP An 4 | 
Tu crede#+; ſalua | 
Col negar deſſer padre, e Phai perduto, 
Jo cercando,e credenc | 
Dꝰvccider ai tuo rolio, 
11 mio trouo e uccido, 
Car, Ecco horribil , 
Che partoraſce il fato, o caſo atroce, 
O Mirtillo mia vita ꝭ quefio quello, 
che m ha di tei ates 
22 4 
felice? o ſiglio | 
Fi 1 di queFto ſuentarato vecchio 
Gia ſoftegno,e Aa hor pianto,e mor te. 
Mo. Laſcia a me que 
che pi . | 
"Ab 
Se 


8 b 2 7 4 
„ oo "= = OA 
* 
9 


lotto? 


QVINTO, 203 


{1 vita 


A1 
Salud Fonda pie toſa, | 

Perche re la toglieſſe il erudo padre 
Santi Nei immortali, 

Senda il cui alto intendimento eterno 
Ne pur in mar vn enda 

Si moue, o in aria ſpirto, o in terra fronda, 
Qual ſi graue peccato 
Ho contra voi commeſſo, ond io ſia degna 
Di venir l mio ſeme in # ira al cielo? 
Mas ho pur v peccar” io, 
In che petcò il mio fighto ? 

Che non perdoni a lui: 

E con vn ſoffio del tuo ſdegno ardente 


Me = Gier 


Ma ſe ceſſa il tuo 


rale 


ſempio, 

il figho eftinto il padre, 
Chel paaye vccida 4 ſua mano il Figlio. 
Mori M ontano hog gi morire 
A tetocea,a te gone, 
Numi,nonſo i io dica 
Del cielo, o de lo n 
che col. 
Lac 
Eeco il veftro furore, 

Poiche ceſi vi piace, ho gia concetto, 
Non bramo almo, ehe morte, altra vaghexxa 
Non ho 11 del mio * 


K 3 Vn 
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Vn funefto deſia d vſcir di vita 
Tutto w'ingombra,e par, che mi conforte, 
Alamorie,a la | 
Car, O infelice vec 
Come il lume maggiore. 
Cofs il dolor,che del two male i ſents 
11 mo dolore ha . 
Certo ſe mud) end ben degno. 
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Occhio ſe tu dil 
Occhio de la tua 


a — — — — 


þ N - e 
Tir. A te ſolo ne vengo, | 

1 E nuoue coſe nuous cerco. 

o nan è Cordine ſacro ? 


a5 nel Ee occhi line). 

Montano, | 
125 alcuni gras 
2 tra Flows 


ppere humane han del diuino. 
Pero che i ſemmi Dei 
None ano in terra, 
Ma tutto quel di grande o di 
ch al ci o il cieco 
Alto non ĩ che fauellar celeFie: 
Cofi parlan tra noi gl eterni Nuns, 
Quefe ſon le lor voci 
ecchie, e riſonanti al core 
ende, o quattro volte, e ſei 
ere eee 
——— fs, 
Come tu camamdaf i, il buon Nicandro, 
| K 4 
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accidente nuoto | 


Vo con quello acco iandolo, che uu 
In vn medeſmo po 

E i a te inc ato; 

Va non ſo che Foul bog confuſe 
Tra ſperanzage ti timor tutio m ingombra, 
che non intendo; quanto men intendo 
Tanto mag gior con etto | , 
O buono,ovione pp. 
Quel che tu non i endi 

Troppo intend io miſeramente, el proto, 
Ma a te, c 


Mon 


uoi 
Tenetrar del deftin gli alt; ſtereii 


Coſa alcuna i aſcande ? Tir. o figlio * 
eee fs fs 


il diuin vſo, 
rs — 


Sento ben io ne I indigefta mente, 
che i ver m | 


 fato, 


glio 
erto padre 
= inteſo il fatto) 


e dend inato à morte. 


Cc hi e colui, che 1 
(Ce da Nicandro 
Di quel gon, c 
Tyeppo 10 conoſc i i. o quanto 

— 5 poi Tirenio, 

Hei ti fra tanto npto, e tanto cæro. 

Lak la tua piers, _— coſa 
E hauer de $6) 


Mon 


Tir. 


Nel tempis occorſd, ed e ben tal, che mentre J 


compaſſſone, o figlio ; nondimeno 
Fa pur che ſeco i parli 
Mon Veg gio ben hor, ey el cielo 
Quanto hauer gia ſoleui 0 
Di preſaga virtude in te foſpende, 
Quel padre, che tu chiedi, 
E con cui brami di parlar, ſon io, 
Tir. Tupadre di colui,ch'e deſtinato 
Vinima a la gran Dea? 
Mon Son quel miſero padre, 
Di quel miſero figlio. 
Tir. Di quel Fido Paſtore, 
che per dar vita altrui, . offerſe a morte ? 
Mon Di queliche fa morendo 
Viuer, chi gli da morte, 
Morir chi gli die vita, Tir. quefto@ vero? 
Mon Eccone il re fFimonio 
Car, Cio che tha detto & vero, 
Tir. E chi ſe tu, che parli? Cat. is ſon Carino 
Padre fin qu} di quel gar on creduto, 
Tir, Sarebbe que ſto mai quel tuo bambino, 
Che ti rap? il diluuio? M. ah tu i hai detto 
Tirenio, Tir. e tu per queſto | 
Ti chiaks padre miſero, Montane ? 
O cecitd de le terrene ments, 


tu non le illuſtri,o ſommo Sole, 
ſaper woſtro 15 

In ſuperbite, o miſeri mortali? 
| K 5 , Queſta 
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Quet la parte di noi che niende. e vede 


Nun è noſtra virti ma vien dal cielo, 


Eſſo la da come a lui piace e roglie. 
O Montano di 9 cieco, 
Che non ſon is di luer 


me opettro, 
Iri affanni, 
oue eſe torna in te ſieſſo, 
Come a te ſclo 8 de la mente vſcito 


la celeſte voce? 
quel che v oſſende 
| ſemidel U Were 
ur iſcon dal co 


e 
i Montan 
ſi par 3 
—— 
Non e ſeme del cielo anco Amarilli? (ve? 
E chi gli ha inſieme auninti aliro che ama- 
: Siluio fu da parenti,e fis fo per fares 
4 Con Amari imonio firento : 
£17 ns mend gl og 
amoroſo,quanto 

in odio ꝭ da amar lontano. 
11270 ſamini il reſio, 1 
Vedrdhche ds Mini ſolo inteſa 
La fatal voce, e qual ſi vide mai 
Do po il caſo d Aminia 
Fede d amor, che i haſſe a queſta ? 
Chi havoluzo mai per la ſua donna 
Doppo il fedele Aminta 


Morir ſe non Mirtillo? 
e Lalia pieid del Paſtor Fido, 
2 {antico errore 
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Ginus egli al tempio@rinouar il voto, 
Checeſſar tutii i maſ 


Non ſtilla piu dal fin 
Sudor di enn e diu non trema il ſuolo, 


Hoggi a 
Mache 


A 


ſegni. 


Acro eterno 


toſa piu, ne pin putente, 


erd io con 


che fide dar d Popr 
Ergimi, figlio, che leyar non poſſo 


Gia ſen 


ae queſie 


a ho 


? 


adent; membra. 


da lei 
| ſi dolce aymonia,ſ1 gra 
che non i haurebbe pin ſoaue il cielo, 

| poteſſe il czelo, 


to odore, 


Tir. 


| None piu tempo di vendetta, e d ira. 
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Ne puo Palma confuſa 

Moftrar di fuor la ritenuta gioia, 
Si tut ſi lega alto ſtupore i ſenſi. 

O non vedluto mai, ne mai piu intefo 
Miradoln del cielo, 


0 era * ſenza eſlempio, | 
O pictz ſir golay de ſummi Dei: 

0 fort nata Arcadia, | 

O furry quante il Sol ne nede,e ſcalda 
Terra vradita al ciel rerra beata, 
C97 il en m caro, 

Che'l io nan ſento, e del mis caro figlio, 
Che due volte ho perduto, 

E due yelie t rouato, e di me ſieſſh, 
che da vn abiſſo di dolor trappaſſo 

A wr abiſſs di gioia, 

Mentre penſo dite; non mi ſounient, 
E ſi diſperde il mio dileito, quaſi 

Poca ſdilla inſenſibile confuſa 

Ne [ ampio mar de le dolce xs tue, 

O benedetro ſogno, 

Sog no non gia, ma viſion celeſte, 

Ecco ch Arcadia mia, 

Come dic eſti tu, ſara ancor bella, 
Mache tardi Montano? 

Da noi piu non attende 

Vittima humana il cielo. 


Ma di grazia,e d amore; hoggi comanda 
La noſtra Der,chenvece 
Di ſacrificio horribile, e moriale; 
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il ciel. Tornami figlio 
tolto, e tu Montan mi ſegui. 
ben,Tiren 


ch * ” 


e cotal nome 
— o_ 
Per con yoo? del primo. 
Tir. 11dubbioera importante hor iu mi ſegu. 
2 e da qui innan⁊i 


Sara 


Cor. Pur ꝭ morta Amarilli ? 


Sara ſempre Carino ; 

E poi che verſo me ſe tanto humano, 
Ardirò di pregarii, 
Che ti ſia caro il mio 


ancora, 


8 CEN A vii 
| Coriſca. Linco. 


ES nco il diſpietato Siluio, 

Quando men ſe i pensd,dinenne amare, 
Ma che ſtgud di lei? Lin. noi la pertammo 
Ale caſe di Siluio, aue la madre 

Con lagrime l accolſe, 


Non ſo ſe di dolcex qa, o di dolore. 

| I ſuo figlio a 
Gia foſſe amante, e ſpoſo, ma dei caſo 
De la Ninfa dolente, e di due nuore 
Suocere mal fornite, 
LP yna maria piangea,[ alira feria. 
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Nn volle maixche S lui ſnogdicends 


. Dunque Dorinda 


4 *, +, 


e morta? Lin,morta? 
ina ſe H lieta. 
tal la ſua ferita? 


A la pieta 4 Situ ; 

Se morta foſſe ſtata 

Vina ſaria tornata. Cor. e con qual arte 
Sans ſe toſdo d Lin. l dird da capo 


Tutia curaie n 72 Vardi, 


Tutti con pronta 
E con tremante core r aue 
Ma ch'altri la toccaſſe 


La man the mi fer}. 
Cſs ſoli nn mo 
Siliio, la madre, ed 
Duo col (onſiglio, vn 
Quell andiio ga 
Hebbe ſaauemente 
Dal nudo auorio ogni ſanguignt Beek, 
Tents di trar da la piaga 

La ee : cedendo 

Non ſo come ala mano 

Linſidioſo calamo,naſcoFto 

Tutto laſesd ne le latebre il ferro, 

Ou da donero incominciar i angeſte, 
Non fu 10 5 mai 

Ne con maeftra mano, 

Ne cen ferrigno roſtro, 
Ne con altro argomento indi ſpiantarlo, 
Forſe con alira Tt in larga piaga 
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HRO 
La piag aprendo, a le ſegrete vie 
Del penetray con a7 


Se pute lia, o 8 BY, | 
Ma troppo era pietoſo, e troppo amanze 
Per ſi cruda pi eta la man di Siluio. 
Con ſi fieri ſtormenti 

Certo nan ſana 4 ſuoi feriti Amore. 
Quantunque a la fanciulla innamorata 
Sembraſſe che 'i dolor ſi raddolciſſe 
Tra le mani di Silnio: 


20 
| 


D e 


h't molto nota a la ſilueſtre capra, 
. ha lo ſtral nei ſaettato fianco: 
Eſſa a noi la moſtrd, natura a lei 
Ne gran fatto è lontana. indi parti ſſi. 
E nel colle vicin ſubitamente 
Coltone vn faſcio, a noi ſe n venne, e quiui 
Trattone ſucco, e mifto 
Con ſeme di verbenz,e la radice 
Giuntau i del centauro, v molle empiaſtro 
Ne feo ſopra la piaga. 
O mirabil virts ceſſa il dolore 


Subutamente, e ſi riftagna il ſangue, 
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non fu wil che ntazto 
1 e quindi Poſſa 


Era ſol 
070 viria . via maggior ventura 


mi narri, 


r 
4. — — 


Mentr era cacciator 
che non perde, 
Di ferir anco ha bras 

| Cor. 0 Linco ancor ſe pure 

nell amoroſo Linco, 


fofti from Lins nga 
D'ani- 
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Days FO IR 


e tronco 
172 foſſe mai verde 31 deſis. 
Hoy ch morta Amarilli 


M3 refla di veder quel ch ſeguito 
Del mis caro , 


Cor. 


S CENA VIII. 
Ergaſto, Coriſca. 


Giorno pien di gie. o 
Tutto amor, iutio grax ie, e tuiio gioia 


5 
Cor. Maecco Ergaſto, o come viene a tempo. 


Erg. 5 — era, 


6 nn 
Paſſ i 
Anco ſin ne Anſon, 


— — At 
„ü 


Cor. F 


Se ſoſpirando in Wade 1 


— 8 


Al nofro lamentar vi lamentaſſ 
Gioite anco al giaire, e tante 
Sciogliete, quante frond} | _ 
Scherzano al ſuon di queFe 
Piene del gi giair noſtro aure ridenti. 
Cantate 8 venture, e le dale qʒe 

De duoi beati amanti, Cor. eg per cents 
Parla di Silulo, e di Dorinda. in ſomma 


Viner biſogna ; tofio 
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Mailfi 


1! fonte de 


De la mor Amari 
Ecco pin n f. 
D. goder px con 


A _ ſe? Erge mm hai detto a punto 
Inte ſo hai uPaunenturoſa forte. 
De duo felici amanti ? vdifti mai 

or r Co. iF ho da Linco 
'0 piac hora vdito. 
ho mitig gato in parte, 
Che per la norte d. Amarilli ; ſento, 
Morta Amarilli? e 0 ? ediqualcaſo 
Parli tu hora hope in 828 
Di Dorinda e di Si 
che Dorinda? che Sil 
Nulla dungue ſai tu l — nia 
Ne dapin ſug 
E piu alta: e piu nobi dne 
D* Amarilli ti parlo, e di Mirtillo, 
Coppia di qu ante hog y ine ſcalda amore 
La piu contenta e lieta, Cor. non e morta 
Dunque Amarilli? Etg. come morta?? viua, 
E liet1 e bella,e ſpoſa, Cor. eh tu mi beff, 
7. beffozil vedrai toffo, C. a morir dunque 
Condennata non fu ? Erg. fu condennata, 
Ma tofto anche aſſoluta. 


. 


ee Narri tn ſogni,o pur ognando aſcolto ? 


8816 


Toftola Vedral tun ſe of ti fermi. 
col 


Col furtunato ſuo fedel Mine 

Vſcir del rempio,ou hora ſono, e data 
Shan gia la fede maritale, e verſo 

Le caſe di Montano ir li vedrai, 

Per cor di tante, e di ſi lun ghe loro 
Amoroſe fatiche il dolce ffutto. 

O ſe vedeſſi! allegrex x immenſa, 

S "vdiſſe iſo i ſuon de le gioioſe voci, 
Coriſca gia & innumerabil nurba 

E rutto pieno il tempio huomini,e donne 
Quin vedreſti tu, vecchi, e fanciulli, 
Sacri,e profan in vn confuft, e mifti, 

E poco men, che per letixia inſani: 
Ognun con marauiglha 

Core a veder la firiunata c 

Ogn'wn la riueriſce, agn' vn l . 
Chi loda la pietazchi la cotante, 

Chi le grazie del ciel. chi di natura. 
Riſnona il monte, ei pian, le valle, epog gi 


Del Paſtor F. do il glorioſo nome, 

O ventura d amante. 

Il diuenir i toſto 2 

D4 pouero paſtere vn ſemilo. 
Paſſar 3 in un momento 

Da morte a vita,e le vicine 2 
Cangiar con ſi lontane, e 
E Ty a l 
Ancor 4 he molie ſſa. 
Coriſca,e per on. e 
ee Wu 


Anco godeua ? di colej che ſies 
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frero ananza, 
ti rallegri e tu non ſenti 
illi tua quella letix ia, 
2 ule ? 
ihe A af * ſe tw have 
tra ſon rg. o ſe in 
—— eliſma Amari, F 
——— | 


dela ſede 
Anne 


E per pe. Lirtillo a lei 
Vn 7 = inteſo bac io, 
Nonſo mi debt Poa, o died o "A 
Sareſti certo di dolteʒqa morta, * 
che wa ſe ? 


Ognz colore, o di natura, o C arte 
Yinceanle belle guance ; 
Che vergogna copri 
Con vago ſcudo di belta ſan 
2 foie ſanguigns, 


giungeu 
Edella atto rin ſera, e fan. 


Fu 


Fu conceduto, e tolzo, e quel ſoaue | 1 


Moftrarſene ritroſa nl Bs 
Era vn nd, che volene; ; unfattomiſto 19 
— e d' ac 1610, 1 . 
2 corte ſe, che bramaua | IL 
nel che negando daua, > 

Yn . cHy era inuito 


LY; dolce d'aſſalire, 
Cl? erapir, chi rapiua. era 1922 5 


— 


Vn reflæ, e 
* e 


eee 

diritto, diriteo 

Ina 4. . 
— 
pw ben gioir T(; non amandse, © 

dice il vero, 

neo d quel di Coriſca, | 
Che tutio No genes o tusto acquiſts il ſenno. | 


— 
che'n 


Non 
Cor. Se 
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SCENA IX. 


Choro di Paſtori. Coriſca, A- 
marxilli. Mirtillo. 


leni ſanto Himenco; 

eee eee. 
Scorgi i beati amanti, 
Lvno, e H aliro celeſte 


Swing! il nodo fatal y nan 2 
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Cor. Oime che troppo ꝭ vero. e coral frutts 
Da le the vanitd miſera mieti, 
0 penſi. 4,0 deſiri 

Non meno ingiuſti, che fallaci, e vani 
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d vna innocente 
ta la morte 
Per ade mpir le mie sfrenate voglie ? 
Si cruda fui ? fi cigca ? 
chi waßre hor gPacchi ? ah miſera che veg- 
L Horror del mio poccato, (gio? 
Che di feliciid ſembianga hauea. 
Ch. Vieni ſanto Himeneo, 
Seconda i noſtri vati,e i noſtri canti, 
Scorgi i beati amants, 
Lino, e Þaltro celeſte ſemideo, 
Seringi il nodo fata ſ ſanto Himeneo. 
Deh mira o Paſtor, Fido 
Dopo laprime 1ante, 
pA) ar affanni one ſe giunto, 
None queſia colei\rhe rera tolia 
Dale leggi del cieldge de la terra? 
Dal tuo crudo deſlino: 
Da le ſue caſte voglie? 


e que degli occhi. 


De 


Mir. 


Cho 


Cor. 


Cho 
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Dela ma inuitta fede. e tu oped: 
Come parlar poſit0 | 

Se non fo 22 vino? 

Ne ſe io veggia o ſen 14 

Quel che p ur di vedere 

E di ſom miſembra? 

Dica la mia delciſſima Amarill, 

Pero che tutta in le: 

Viue Panima mia, gli afferti 11 
Vieni ſanto Himenco. 

Seconda i noftri voti,e i noſtri canti, 
Scorgi i beati amanti, 


Freg de corpo vil,macchie de Palma ? 
Itene, aſſai m hauete | 
Ing e ſchernita, 
E perche terra ſete, itene à terra. 
D* amor laſciuo vn tempo arme vi ſei, 
Hor vi fad hone ft ſpoglie,e . 


Vieni ſanto Himeneo, 


Seconda i noftri voti, i ; noftri can, 


Cor. 


_ P Beat amanti, 

5 altro celeſe ſemides, 
_ nodo fatal ſamo Himeneo, 
— ca? 

Comodo t mpo 4 id ORIG "0A 
Che fai? temi la pena? 


"op che dena 
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Ngn poi beer maggier deli. 
Coppia beata,e bella | 

Tanto 2 cielo e de la terra amica. \ 

Sal vofTro altero fato hoggi # inchina 

Ogns t forgs; 

Ben eragion,che vi 'nchini encors 


Gia nol neg — we 


Ha pofto in e ogni terrena for xa. ö 


C2664 e 
1 enen 
Credetel pur cote fai 
Di ſede a vno, e — 4 Calira, 


Ma tu Ninfa corteſe, 


Invirtddificars 9 


AP i ; 
— ed ben dritta, $ 
Choggi perdon de le ſue colpe rrou 
2 in te ſe le —— 2 
Non ſole i ui 
Coriſca, ma ih card, 


Leffetto ſol non ta cagion mirande, 
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Che'l ferro, è I foco, ancor che doglia apporze 
Pur che riſani,a chi fu ſano,t caro. 
\ Qualunque mi ij flats © 
: Hog 8 amica, d nemica, 
f Batia a me che l deftino © 
T*ws) per feliciſſimo ſtormento 
D'ogni mia gioia, auuentureſi inganni. 
q hays mpeg felici.e ſeripiace 
7 D*eſſer lieta ancor 8 gods 
4 De le noſtre all | 
or. Aſſai beta ſeri nnn 
Del perdon riceuuto, e del cor ſano. 
Mir. Ed jo pur ti perdono 
7877005 eſa Coriſeaſ non que a 
Troppo importuna tua age — 
Cor. Viuete lieti.a Dio. 
Cho Vieni ſanto Himento. 1 
8 Seconds i noftrt voti e ĩ nofiri cami, 
q Scorgi i beati amanti, | 
N L'vnꝰe Catia celeſte ſemideo, 
7 5 _— il nodo me 7 nes 
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SCENA 5 5 


Mirtllo,Amarilli,ChorodiPaſtori 
Of dunque ſon'io 
dae, ener, ehe mi conuenne 


neee 
2 tard aua 


Di queſta pompa it neghittoſo paſſs, 
Se tra pie non mi daua anco que f altro 
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i mortali 
2 Leue, my veri mali. 
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" ALDO MANVCCI 

| D ATTLETTOR'T 

2 L qiviniſſimo Sig. Torquato 

Taſſo è gia entrato in meri- 


N 2 teuole poſſeſſo di gloria im- 
„ Gy e mortale preſſo gh huomini, 


* — — 


a 7 


NN per li molti componimenti, 

| che di lui ſi ſono veduti, & tuttauia nuoua- 

mente eſcono da quel ſopra humano ingeg- 

no. Onde ſtimo ſouuerchio, che niuno ſi 
* affatichi in dipingerlo per quello, ch eſſo ſi . 

e fatto dal Mondo conoſcere col ſuo valore. 1 
| ne biſognerebbe altra penna, che la ſua, 4 8 
paarlar di lui. anzi, quanto di lui fi ſcriue, 5 
non ſerue, che ad illuſtar quello, che ne 8 
ſcriue, ſe non di altro, almeno di perfetto 7 


giudicio. lode, che ogn'uno deue ambire. & 
perciò debbo io eſſere ragioneuolmente 
iſcuſato, ſe non tralaſcio occaſione di ſodis- 
far à me * in queſto penſiero. Ha queſto 
Scrittore dati molti ſaggi della ſua gran 
virtd. tra quali reca marauiglia ad ogn'yno, 
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230 | | 
Ky; pus veramente dire, che ottenga luogo 
principale la preſente Fauola, che hora & 
migliorata, & abbellita vi {i dd. nella quale 
cosi vagamente ha eſpreſſi gli amori de Pa- 
ſtori, che non c'habbia arriuato al bello de 
pl antichi, ma parmi, che di gran lunga gli 
abbi auuanzati. & queſto mio parere & 
coſi congiunto con Pyniuerſale, che mi re- 


8 a gran ventura, che il mio giudicio 
a 


bbia hauuto cosi fermo riſcontro. In che 


tanto pid mi compiaccio, quanto che io 


ſono ſtato il primo à deſtare ne gli animi de 
gi huomini deſiderio di queſto vertuoſiſſi- 
mo Soggetto, meriteuole di ogni gran for- 
tuna, tutto che egli ſi goda la quiete con 
tale fermezza di animo, che pare, che non 
inuidij lo Stato a'gran Prencipi. i quali ſe 
haueſſero tãto guſto del buono, & del bello, 
(e ſia detto, con gratia de buoni) quanto 
egli, con ſodisfattione mirabile di ſe ſteſſo, 
e con tanto godimento de? virtuoſi, opera 
ſempre marauiglioſamente, bene ſtarebbe 
il Mondo; ne deſidereremmo i Virgilij, doue 
hora pid fi poſſono deſiderare ĩ Mecenati. 
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PROLOGO, 31 
eAmore,in babito paſtarale. 
C4 . — 
Se 1g gi0, o de 

Ma tra grandi, e celefti il piu potente, 
; Che fa ſpeſſo cader di mano a Marte \ 
La ſanguino | 
Scotitor de la terra, il Tridente, 

ommo Gioue, 


Et i folgori eterni al 
In que io aſpetto certo, e in quefti panni, 


Nen riconeſcerd ſi di leggiero 

Venere madre me ſuo figlio Amore, 

To da lei ſon etto di fuggire, 

E celarmi da lei,perch'ella vuole, 

Cl} io di me ſteſſo, e de le mie ſaette 

F accia a ſuo ſenno; equal femina,e 

Vana, & Forge Je ger _ 

Pur tra le corti,e tra corone, e ſcettri; 

E quiui 1 ogni mia proud; 
E fob al volgo de miniſtri miei. 

2 minori fratelli, ella conſente 

L'albergar tra le ſelue, & oprar ſ ami 

Ne re perti, Io, che non ſon fancinllo, 

8 ebenbovols fanciulleſco, & atti, 

| Voglio diſpor di me, come a me piace; 


77%) LET EE CEE EE LEE OOO EI IITS 


Ch 4 me Ae a lei conceſſa in ſorte 
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232 pn O LOGO. 
Chan forxa or i da impor tuna madre, 
Ricouero ne che ne le caſe | 
De le gemi ne ella wi ſi 
Dar prometiendo a chi m. 
DO dolci bacio coſe coſa alrya piu cara, 
Quaſi io di dare in cambio non ſia buono 
ppg fer ary 
O dolci bari,o toſa alira pin cara. 
Queſto io ſo cerro almen, che i baci miei 
Saran ſemper piu cari a le fancinlle, 
Se io, che ſon ¶ Amer, d amor wintendo: 
Onde fouente ella mi cerca in vano, 
- Cherinelarmi altri non vuole,e tace. 
Ma per iſtar ne anco pin occolto, ond ella 
Ritrouar non mi poſſa a 5 conwaſegni, 
Depoſte ho Pali,lz ON ? 
5 pero diſarmato io Ji ne veng 
queſt a,che par verga,? la mia infec | 
| — 755 trasforma ta, e tutta 
D'inuiſibili fiammeze queſto Yards 
Se bene egli non ha la punia + 
E di tempre dinine,e i 
— flede.io imine. boggicon nat 
Far cu pale immedicabile feriia | 
z: Aldo ſen de la piu cruda Ninfa, 
che mai {e, guiſſe il Chorods Diana, 
Ne la pia 2 Siluia ſia minore, 


(cle gage [nes 2 ne) 
eee, , 
3 bor ſon elfe 


ena 4 les 


Nel molle ſen 
Quando lei tenerellatei zenerello 


N | Seguiua 
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Seguiua ne le caccie,e ne diporti: 
Dann il cope mio piu in lei i interni. 
Aſpenters,che la pieta molliſca : 
Quel duro gelb. che d' intorno al core 
L'ba 72 ilrigor de Phoneſtate, 
E del vir ginal faſto; n quel punto, 
chꝰei fa piu wolle, lancerog li il dardog 
E, per far ſi belopra a mio arr 
To ne yo a meſcolarmi infra la turb a 
De Paſiori feſtanti,e coronati, 
Che gia qui £2 inulata, aue a dip 
Si ſta ne di ſolenni.eſſer fingendo 
Vno di loro ſchiera : ein queſto luogo, 


In queſto luogo a punto io fars il colps, 
Che veder non porrallo 6 mor t ade. 


Lueſie ſelue hoggi ragionar d. Amore 
S*ndranno in nuoua guiſa:e ben parraſſh, 


Che la mia Deitd ſia quipreſenze 

In ſe medeſma,e non ne ſuoi miniſtri. 
Spirerò nobil ſenſi a rox i penti; 

Raddolciro de le lor lin ne il ſuono; 
Perche, ouunque i mi ſia, io ſona Amore, 
Ne paſtori non men, che ne gli heroiʒ 

E la diſagguaglianxa de foggetti, 

come a me piace,agguaglioce queſta d pure 
Suprema gloria, e gran miracol mio, 
— mili a le piu dotte cetre 
Le ruſtiche ſampogneʒ e, ſe mia madre, 


orte 


Che ſs ſdegna vedermi errar fra beſchis 


Cio non conaſce, & cieca ella, e non io, 


cui cieco 4 iuris iſcieco volge appella. 
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SCENA ee 


Dafne: Siluia, 


O xn ar dunque pur, Siluia, 
Dai piaceri di Venere lontana 
Menarne in que fla tua gioua- 
| nex x of 
Ne! dolce nome di madre vdirai, 
Ne intorno ti vedrai vexxoſamente 
Scherzar i figh pargolerti? ah, cangia, 
Cangua((! 1 7 cenftglio, 
Paxzarella the ſe, 
Alari ſe ua i diletti de P Amore, 
Se pur v ne l amor alcun diletto: 
ita gioua, & / mio traſtullo 
Parco, e de gli ſtrali, 


Seguir le fere fugaci, e le forti 


Atterrar c tendo, e, ſe non mancano 


Saette ala faretra, o fere al boſco, 
Non tem io, — 


Daf. Inſppidi i veramente, 


Et i e, Fa te piace, 


| a Paltra, 


1 
5 


con 


* 
- « AT. 


Sil. 


Daf. 
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SCEMA Para. 


Stimb dolc | 


Son cibb, e beuanda d a 


Perduto t tutto il tempo, 

Che in amar non i ſpende. 

O mia fig gita etate, 

Quante vedoue notti, 

Quanti d} ſolitari 

Ho conſumati indarno, 

che fi poteano impiegar in queſFuſs, 

I qual, pin replicato, e piu ſoa. 

Cangia, cangia conſiglio Is 

Paxzarella che ſet : 

Chet pentirſt da ſexo nulla gioua. 
Quando jo dird, pentita, fiſpirando 

Queſte parole, che tu fingi, & orni, 

Come a te piace, tornerunno i fiumi 


A le tor fonti, eilupi fug giranno 
Da gli agni, el veltro le timide lepri, 
Amera Porſo il —— el delfin Palps. 
Conoſco la ritroſa fanciullex xa. 
Qual tu ſei, 1214 is ful: coſ portaua 
La vita, el volto, e cofi As il crine, 


E cofi vermigli x hanea la bocca, 


Lacqua, e le yhiande, & f 2 
wall { ghiande 
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Et inneſcar le panie, & ag. are 


All hora quel che i lungs corſo,e'l lume 


Arro PVO. 
E coſimiſta col randor la reſa 
Ne le guanc ie pienotie, e delicate, 
Era 15 70 ſommo guſt 


o, (her me n 
Guſto di ſciocca )ſul tender le reti. 


Il dardo ad una cote, e ſpiar I orme, 

Elco I de le fere: eſe talhora 

Vedea guatarmi da cupido amante, 

C hinaua gli occhi, nuſtica, e ſeluaggia, 

Piena di ſdegno,e di vergegna, e m era 
Mal grata la mia gratia, e diſpracente, 

ro di me piaceua altrui: pur come 
Foſſe mia culpa, e mia onta, e mio ſcorno 
Leſſer guardata, amata, e deſſata. | 
Mache non puote il 1 e che non puote, 
Seruendo,meritando, upplicando, 

Fare vn fedele, & imperiuno amante? 

Fui vinta. Io tel confeſſo,e furon [armi 


Del vincitore humilia ſofferenga, 
Piann,ſoſpiri,e dimandar mercede, 
Meſtrammi Pombra d vna brtue notte 


Di mille giorni non m'hauea moftratos 
Ripreſ all hor me ſteſſa, e la mia cieca 
Simplititate, e diffi ſoſpirands : 
Eccotz inthia,hl corno,eccort{arco, 
ch'ia rinuncio i tuoi ſtrali,e la tua vita, 
ceſiſpero veder. ly anco il two Aminta 
Pur vn giorno domeſiichi la tua. 
75 WV arc he x xs, & ammoliiſee = 
tus cor di ferro, e di macigno. 
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ScENA PRIMA 237 
Forſe, ch ei non e bellogo ch ei non Hama: 
O chaliri lui nen amats ch ei fi cambia 
11 Per [athor d' altrigauer per I odio tuo? 
For ſe ch in gentilixxæ egli ti cede ?ꝙñ 
Se tu ſei ſiglia di Cidippe, a cui 
Fu padre il Dis di queſto nobil ſiume, 
Et egli e frelio di Siluano, a cui 
Pane fi Padre, il gran Diode Paſtori. 
None men di te bella, ſe ti guardi 
Dentro lo ſpecchiomai d aleuna fonte, 
La candida Amarilli,e pur ei ſpreʒqa 
Le ſe dolci luſinghe,e ſegue i 1108 
Diſpettofs faſtidi, hor fingi, (e voglia 
Pur Dio, che queſto fingere ſia vano) 
5 Ch'egli,teco ſdegnato, al fin procuri 
cha lui piaccia colei, cui ram ei piace, 
Qual an imo ſia il tno? o con quali occhi 
11 vedrai ſatto altrnitfatto felice 
Ne Paltrui bracc ia, e te ſchernir ridendot 
Sil, Faccia Aminta di ſe, e de ſuoi Amori, 
Quel ch'a lui piace, a me nulla ne cale; 
E. purche non ſia mio, ſia di chi vuole; 
Ma eſſer non puo mio, is lui non yoglio; 
Ne Santo egli mio foſſe,io ſarei ſuc, 
Daf. Onde naſce il tuo odio? Sil. Dal ſio amore, 
Daf. Piacenol padre di fgilio crudele. 
Na, quando mai da manſueti agnelli 
Nacquer le tigrito da i bei cigni i corn? 
O me inganni, o te ſteſſa. &, Odio il ſuo amore, 
| | Mentr ei volſe di me quel ch js volena, 
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Arro Pino. 

Daf. Ta voleni il tuo p cgi a te brama 
dy a ſe brama. Si.Dafne,o taci,o parla 
1 e uno; riſpeſta. Daf. Her guata mo- 


iaminetta ? (di? 
pro e valtri : "amaſſe, 
ee e queſiaguiſa? 


ta guiſa 
4 eee. 
limandi amante, & io nimico. 
nimico 


j FIC 


il toro? 
bets enimico '4 
re la fila tortore ? 
Sad. ume 
Di nimicitic dura 


* 15 
Cade 


. d guet 
.- 


nn domme e non Vaccorgy, 


—— 


Con che dolce ſuſurro luſingendo, 
Bacia la N 

Odi a 1 | 

— ,am0,50 470 6, ſene't ſai, 


cia ii ſuo velens, e corre 


a ae 


Sil, 


Daf. Tu prendi a gabbo i miei fids conſoghs, 


che pur han ſentimento ? amano ancora 


VLahbete ama Habete, il pino 


„ 
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SCENA PRINA- 239 
Cupida al ſuo amatore, 
Van le tigri in amore, | 
Ama il icon ſuperbo : e tu ſol, fiera, 
Pi che tutte le fer E, 

* gh denieghi nel tuo petto; 
Ma, che dico leoni, e tigri, e ſerpi, 


Gli alberi. veder puoi, con quanto affetto, 
Et con quanti iterati abbracciamenti, 
La vite i auuitichia al ſuo marito, 
il pins, 
Lorno per Porno, e per la ſale il ſalce, 
E Pun per Faltro figgio andere ſoſpire 
che pare | 
6 ſeluaggia, 
porere 


Eſſer vuoi de le piante, 
Per non eſſer amante ? 
Cangia, cangia conſiglio, 
Pargevellethe 2 
Hor ſu, quando i ſoſpiri 
Vdirò de N "po 


Jo ſon contenta allhor d eſſer amante. 


E burli mie ragioni. o in amore 
Sorda non men, che ſcioccac ma va pure, 
Che verrd tempo, che ti pentirai 

Non hawerli ſeguiti, e gia non dico 


Allher 
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ſala, che, bench? 


: 
: 


Gia queſt, 
E pero 


CT nfe 
doue eſſala vn ien di pa 
Da le tri Ke 

E che qui punite eternamente 

In tormenti di tencbre, e di pianto 
Son le femine ingrate, e ſtonoſcenti. 
Quiui dries Sapparecchi 


A la tua feritate : 

E dritto ꝭ ben, ch eil fumo 
Fragga mai ſempre il piãto da quegli occhi, 
Onde ty iamai 
Non poze ta pietate. 


Segui, 


| 
. 


| 
| 
| 


SCENA PRIMA. 
Oſlinata che ſei. | 
Ma, che fe allhor Licori ? e com riſpoſe 


ſol puote con gli occhi ſ 

Daf. Riſpoſer queſti con dolce ſorriſo, 

Volti ad Elpino, Il core, e noi ſiam tuoi, 

Tu bramar piu non dei. Coſtei non pugie 

Pin darti, e tanto ſolo baſterebbe 

Per intiera mercede al caſlo amænte, 

Se ſtimaſſe veraci, come belli, 

Quegli occhi, e lor preſtaſſe intera fede, 

E,perche lor non crede ? Daf. Hor in non ſal 

cis che Tirſi ne ſcriſſetallhor, cl ardendo 

Forſermato egli errs per le forefle, 

S. ch inſiame mouea pietate, eviſo, 

Ne le v 7 Ninfe, e ne paſtori; 

Ne gia coſs ſcriuea  raſo, 

Se & coſe facea os — 

Lo ſcriſſe in mille piante, e con le pianii 

Crebbero i verſi, e cos leſſ in ona, 

Specchi del cor fallaci infidi lumi, 

Ben riconoſco in voi gf ingannz voſtri, 

1 Ma, che pro ? ſe ſchiuarli Amor mi toglie. 
$ ee ionando, 

| Ne mi ſouuiene, c hog gi 2 preſcritis, 

chandar fi deue a la caccia ordinata 

Nel Eliceto. hoy, ſe ii pare, aſpetia, 

chio pria deponga nel ſolito fonte 


u 


242 ATrTO Pro. 
1 Mae la polue, ond hier mi Unth 


wendo in caccia una dame velece 


Tune le ue ni aſperta,ch* 155 

E penſa in tanto l che piu importa + 
N tine detfonte; 6 ſeremſal 

Cred; non can IN * 
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7 OY iy Am.Ahi.laſſs; 
Ch' Amor [atolls © del mio pianto bomas, 4 


alan, 


Am. 
Tir. 


SCN SECONDA, 243 
E foloha 2e del mio ſangue,e 2 
egli, e que fi empia ii 
Beuã cõ Fecehi T. Abi, Aminta,ahi Amin 
Che parli?o che vaneggithor ti 0 14 
chun altratrouerai,ſe ti 
Queſta crudele. Am. rr 
Altri trouar, ſe me trouar A 
Se perduto ho me ſieſſo, 
Fars e ir. O miſerello, 
Non diperar,ch' acquiſter coſe 
lunga etate inſegna al huom di porre 
tigri Hircane. 
Mail miſero non puote a la ſua morte 


La 
Freno a i leoni, & a ie 


Sadira,e in breue anco ſi placa 
Femina, coſa mobil per natura, 

Piu che fraſeheita al vento, e piu che aims 
Di piegheuole ſpica. ma, ti prego, 

Fa, ch io ſappia piu a dentro de la tua 
Dura condic ione, e de amore ; 

che, ſe ben confeſſato m hai piu volte 

D' amare,mi taceſti pero, 


Foſſe poſto Þ amore. c 2 ben degna 


La fedele amicitia, & il commune 
Studio de le Muſe,ch'a me 


4 

cio cha gli aliri ſi cela. Am. loſon contents, 
Tirſi a te dir cio, che le ſelue, e i monti, 

EK ü fiumi ſanno, e gli huomini non ſanno : 


chi * 


ofſimo a la morte, 


Che benragion,ch'io laſci,chiridica 
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244 Arro Paro. 
La cagion del morire, e che lin ida 
Ne ia ſcorxa G un fag gio, preſſo il luogo, 
Done ſara ſepolto il corps eſſangue ; 
Sd, che ral hor,paſſandoui quell empi 
Si gods dicalcar Poſſa infelici 
co l pit ſuperbo, e tra ſe dica, E queſto 
Pur mio trionfo, e goda di vedere. 
Che nota ſia la ſua vittoria a tutti 
Li paſter paeſani, e pellegrini, | 
Che quiui il caſo guid; < e forſe ( ahi, ſpero 
Troppo alie coſe ) vn giorno eſſer porrebbe, 
ch ella, commoſſa da tarda pie tate, 
Piangeſſe morto, chi gia vius vcciſe, 
Dicendo, O pur qui foſſe, e foſſe mio. 
Hor odi. Tir. Segui pur,el/4o i aſcolto, 
E forſe a miglior fin, che tu non penſi 
Endo io fanciullerto, fi, che a pena 
Giunger potea con la man pargoletia 
A corvi i frunti da i pieg ati rams 
De gli arboſcelli, intrinſeco dinermi 
De la piu vaga e cara Verginella, 
Che mai ſpiegaſſe al vento chioma d oro. 
La fighwola conoſci di Cidippe, © 
E di Montan ricchiſſimo d armenti. 
Siluia, honor de le ſelue, ardor de Palme : 
Di thi laſſo : viſſi a 4 
Coft vnito 2 3 fra ng 
Terterelle piu fida compagnia 
Non ſara mai, ne fue. 
Congiuntieran gli alberghi, 
Ma pi 101144 i cori. 

1 con ferme 
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Conforme era Petate, Yi. 
Ma! piu conforme : þ = 
Seco tendeua inſidie con le vets $ 
Ai peſei, & a gli angelli, e ſeguitaua 

Icerui ſeco,e le veloci dame, | = 
El diletto, e la preda era commune. 11 
Ma, mentre io fea rapina d animal, 2 5 
Fui non ſo come a me ſteſſo rapito. | | 1% 
A poco a poco nac que nel mio petto, 119 
Non ſoda qual radice. = 
Com'herba ſuol. che per ſe fleſſa germins, KEE 


Vii: nito afferto, 


Vn eſtranea dolce xs, | $8 
Che laſciauanel fine "| 38 
Vn non ſa che d'amaro : 1 
Soſpirana ſonente, e non ſapeua 4 's : 
La cagion de ſoſpiri. . HE: 
Cos fu prima Amanze, chimtendeſſ,, 
Che coſa foſſe Amore, | | 
Ben me maccorſi al fin : &, in qual mods, : 
Hora m'aſcolt2,e note, Tir. E da notare, : 
Am, ACombra&unbelfaggio Siluia, e Fills . 
Scdean vn giorno, & io con loro inſſeme, 8 by 
Quando vn Ape ingegnoſe, che cogliendo 8 
Ser” gina il mel per que prati {orizh, Bn: 
A le grancie di Fillide volands, | & 
Ale guancie vermiglie, come roſe, 
Le morſe, e le rimorſe auidamente, 
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cha la fimilicudine ingannata 
Forſe vn fior le credette. allhora Filli 
comminc io lamentarſi, impatiente 
De Paruta a 


Mala mia bella Siluia 72 Taci, 
2 — ti lagnar, Filli, perch*io 


1 leuerotti 


icciola ferita. 
te 
2 g vi, et habe per er, 
Quel mio corno d. Aualio ornato d oro. 
Cofs dicendo, auuicinò le labra 
De lla ſua bella, e dolciſſima bocta 
| A la guancia rimorſa, e con ſoaue 
1 Suſi mormord cenſeche ve. 
3 
| | magici derti, o, cum io credo, 
A. i on 
| Che . 10m 
Jo. c 
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we tag 
de gli occhi belli, 
parole, aſſai piu dolcj, 
e lee foonicell, 
8 itcorſo paminuiſaſ, 
garrir de Laura infra le fronds, - 
ſenty nel cor nous deſire 
| [ere alaſuaqu eſla mia bocca. 
| E. fatto n ſo come aſiuio, e ſcalrro 
| Pin Leas, (grarda, quanto. Amore 


ae Fintellexto ) mi ſounenne 
Dun in- 
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r 
Recar il mio talento: 
Che, 2 
11 mio labro di ſotto, incominciai 
A lamentarmi di cotal maniera, 
che medic ina, che la lingua 
— 52 apr rages. ol 
La ſemplicetta Siluia, - 
Pietoſa del mio male, 
Soffri di dar aita 
A la finta ferita, ahi laſſo, e ſece 
Pin cupa, e piu mortaie 
La mia A verace, 

4 
— 1 
Ne Apid'alcun fiore 
Coglion f dle it mel, clyallhora is col 
De ule feſtberſ, 
Se ben gli ardenti baci, 


2 il deſire a inhumidirſi, 
R la 

E la vergogna, o fell 

Pin las e meno audacs : 
Ma, mentre al cor ſcendeua 
Quella dolce qa miſia 
Dun ſecreto veleno, 
T bo. diletto n'hauea, 
Che, eee 
Il dolor di 
Fei ſi, e 
Virepleò i — 
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248 Arro PRINo. 

Da indi in qua andò in guiſa creſcends 
Il deſfre, Vaſfanne i impatiente, 

* potendo pin capir nel petto, 

Fu for xu. che ſcoppiaſſe ; & una volta, 
Che ju cerchio f Ninfe, e paſreri, 
E faceuamo alcuni noſdri giochi, 
Che ciaſcun ne l orecchio del vicine 
Mormorando diceua vn ſuo ſecreto, 
Siluia, le diſſh,jo per te ards,e certo 
Morro ſe non m aiti. A quei parlare | 
Chind D 
Vn 
che diede ee 
Vn filentio 3 
a e 


——.— 


Es aliret tame il verno ha ſe 2 


ee 
E morro volontier, pur ch io ſia certo, | 
chellao ſe ne compiaccia,o ſe ne doglia ; | 
ſo di tai due coſe,qualpin lam. 
Ben fora la pieta premio maggiore "if 
A la mia fede,e maggior ricompenſa | 
2 mia morte : ma bramar non deg gio 
he turbi il "2736867 aa 


p * occhi cari,e affanni quel bel petto. 
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Vdiſſe tai parole, non C amaſſe? 

. credo, ma fug ge i miei detti 
Come Þaſpe ¶ incanto. Tir. Har ti c 
cha me da il cuor di far, ella raſcolti. 

Am. O nulla imperrerai,o,ſe £10 imperri, 
Ch'io parli, io nulla imperrero parlando. 

Tir, Perc diſperi / i? Am.Giuftacagione 
Ho del mio diſperar,che il ſaggio Mopſo 
Mi prediſſe la mia cruda ventura, 

Mo dcn il parlar de gli augelli, 
E la Land de herbe, e de le 0 

Tir. Di qual Mopſo tw dici di quel Mopſo, 

Cha ne la lingua melate parole, 

E nelle labra vmamic heuol ghigno, 

E la fraude nel ſeno. & ii raſoio 

Tien ſotto il manto? Hor 11 fla d/ bon cort, 

Chet ſciaurati pronofts. hi inſe ici, 

chei vende a maPaccorzi, con quel graue 

Suo ſupercilio,non han mai efferto ; 

E per proua ſo io cio che i dico; 

Angi da que do ſol.ciyei i ha prederto, 

Mi gioua di ſperar felice fine 

All Amor mo, Am. Se ſai coſa * proua, 
ed Che conforth mia ſpeme non tacerla, 

Tir. Dirolla volontieri. Allhor, che 

by ow ſue, 


Mia ſorte mi c © in que 
CofFui conobbi.e lo io tale, 
7 intanto vn di mi venne 


E biſegno, e talento d irne doue 
Siede fs an Cittade in ripa al ume 
Bafin f 
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150 | ATTO par Mo. 
coſi mi diſſe : Andrai ne la gran Terra, 
Oue gli aftuti.e ſcaliri Cintadini, 

E i cortegian maluagi molte volte f 
Prendonſi a gabbo,e fanno brutti ſcherni 
Di noiruftici incauti, Pero, ſiglio, 
Va ſu l auniſe,e non F appreſſar troppo 
Oue fian drappi colorati,e d oro, 

E kann diniſe,e fog gie noue : 
-_ ſopra turto guarda,che mal fato, 


Na non ti mens 


2 147. one de le ciance. ah fug gi, 
1amento, 


2 — jo ei inn | 


— an 2 traudiy e 
Cio che Diamante ſembra, & oro fino, 
E vetro, e rame e quelle arche d argento, 
Che ſfi i piene di theſoro, 
Sporte ſon piene di veſciche bugge; 8 
uni le mura ſon fatie con arte, 
2 r 
date vnde la parola mog a. 
52 ne le nofire Kl, 
222 int iera int iera, * 
Con gi unt anco di quei. cy aliri non diſſe, 
I rreſpidi,le tauole, e le panche, 
Le ſcranne, le lettiere, le cortine, 
E gli arneſi di camera, e di * k 
Han 811th ingua,e voce, e empre. 
Quuiui le ciancie in forma) | bambine 


er an mile vn mute ver, 
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| Mi fermai buona pes. Era ſu Poſcie 
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Vn muto ciancerebbe a ſuo diſperto, 
Ma quel to dc minor mal. che ti poteſſe 
Incontrar tu potre i ind; re ſtarne 
Conuerſo in ſalce, in fera, in acqua, o in foco, 
ua 4 pianto, e foro di ſeſpiri. 
2 egli. & io n *andas con queflo 
Fallace — 2 la Cittade; 
Et, come volle il Ciel b caſo 
Paſſai per la dow'e'l felice alber go, 
Quindi'» ſcian fuor voci canore, e dolci, 
E di Cigni,e di Ninfe, e di Sirene, 
Di Sirene — wuſcian ſuonk 
Soaus,e chiarige tanto altro diletto, 
chattoniie amm irando 


0 o ec 
Celeſti Dee, Rinſe 


vidi allhora ? I vidi 
| ltggidtire, e belle, 
Nou umi. & Orfei, & altre ancora 
Sena vel ſenza nube,e quale, e quants 

Aglimmortali appar vergine Aurora 

Sparger d argento, e d'or rugiade,e rag gi. 
E fecondando illuminar A intorno 
Vids Febo,e le Muſes fra le Mauſe 
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252 Arro PRO. 
Senty me far di me fteſſo may giore, 
Pien di noua virti,piens di naaa 
Deirade,e cantai guerre, & heroi, 
. 2 eee 

ſe ben poi( come altrui prac ci 
Ritorno a que? — nn 


Ma di voce pin alter 
mine jen ug er 


Vdimmi Mopſo poſcia; e con maligno 
— — 
uando i P — 97 
EIT TH 
We —— 2 


L cura di mia vita. Tir. le — cur. 
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perche di latte 


Le terre, e . angui errar ſenxirais teſco, 
Non 
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Nun perche nunol foſco 

Non ſpiegò allhor ſuo velo, 

Ma, in Primanera eterna, 

c hora # accende, e verna, 

Ri ſe di 8 il Cielo, 

Ne port ino 

0 . — er gli altrui lidi il pino. 

Ma ſol perche quel vano 

ani e igen 
4, 

Quel. che dal volgo inſans 

Honor poſcia fu des. 

che di noſtra nainra l feo tiranne, 

Non miſchiaua il ſuo aſſanno 

Fra le liete dolce: 8 


Ma 

Allhor tra ig | 

Trahean dolci carole p 

GP Amoretti ſen archi. e ach, 

rr cr orga 

Meſchiando a le parole 

Vexxi ſuſurri, & 4 i ſuſurrs i baci 

Street tenaci; 

La Verginella ignu 

Chor tien nel velo aſcoſe, 

E le poma del ſeno acerbe, e crude ; 
 M 4 
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354 
E ſpeſſo in fonte. oi in lago 
Scher ar ſi vide con amata il vago. 
7 prima, Honor, . 
L . de i diletti, 


Tu raccoglieRis in rete 
Le chiome a Þ aura ſpurte. 
Tu i dulci atti laſciui 
Fefti ritroſſ e ſchiui. 
Ai deiii il fren ponefti,aipaſſi arte. 
Opra & ma ole > He Honore, 
Che furto fra . che fu don d' Amore, 
E fon moi far aiegregs | 
pene,e i pianui noftri. 
Ma tu d Amore, e di Natura donno, 
Tu domator de Regi. 
Che fai wa queſti chioftri. 
Che la grande xa tua capir non ponno ; 
Vattene, e turba il ſonno 
A gPiliufri,e porenti : 
Noi qui negleita, e baſſa 
T urba A te la ſſa 
Viner ne uſo de Pantiche genti. 
Amiam, che non ha tregua 
Con gli anni humana vita, e i dilegua : 
Amiam,che*1 Sol ſi muore, e poi rinaſce. 
A noi ſua breue luce 
Sonde ſonno eterna notte adduce. 


ATTO / 


— def 


ATTO” 'SECON- 
DO SCENA PRIMA. 


Satiro ſolo. 


Pur pur moleſte le ſeriteʒ 
M a,quel, coſa è piu pucciola d Amore, 
Se in ogni brene ſpatio entra, e N aſon · 
In ogni brene ſp as other: ſotto a Pombra (de 
De f palpe bre, hor tra minuti rius. 
D'un biondo crine, hor deniro le pete, 
Che forma vn dolce viſo in bella guancia, 
E pur fa tanto grandi e fi mortals, _ 
E coſi immedicabili le piaghe. 
Ohime,che tutta & piaga,e tutto ſangue 
Son le viſcere mie, e mille ſpied - 
Ha ne gli occhi di Siluia il crudo Amore, 
Crudel Amor, Siluia crudelt, ed empia 
Piu che le ſelue. O come a te 
Tal nome: e videhiiel 
Celan le ſelue,an | 
—— ile ein denero a 
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L vaghi hai nel bel ſeno 
4 io offeriſco Ti : 
Perche et Hf I 
2 
— pouerid non — 47 
on be oem fla li doll 
1 9 — 
— & abhorri il dono?n I" 
De al on ſon io 
- lm dm quent Flr 
— i vent & ei giacea ſe — 
—_— faccia dj color _— 
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,e queſto petto 
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— Icredi, fame 

ai dſo 
le guanciet e che con arte 
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Sc — 2 nick 
Non ſono io 0,10 ne tu 
— ſi fatto io ſia; ma ſolamente, 
Perche pouero ſono ghighe leville 
5 Peſſempio de le gran cittadi; 
True e 
Poiche ſol gar. Poro, 
Oc chiunque u foſti, che inſegnaſii 
Primo a whrs nanny" 4.58 
Il tuo cener ſepolto,e Poſſa fredde, 
E non fi 2 Paſtore, o Ninfa, 
Che lor dica paſſando, Habbiate pace; 
Male bagni la pioggia,e mona il vento, 
E con pie immondo Ia fans eſti, 
F'l n. Tu prima ſi 
. Pas tu le ſue liere 
0 : 1 Amor venale, 
Foro, è il maggior moſtro, 
Etil 275 abominab ile, e il piu ſoʒ go, 
Che produca la terra: ol mar fra I onde. 
Ma perche in van mi lagno?Vſa ciaſcuno 
Quell armi, che gli ha date la natura 
Per ſua ſalute : il Ceruo adopra il corſo, 
11 Leone gli artigli, & il bauoſo 
Cinchiale il dente: e ſon 


257 


ey emi fe Natura : 
a far violenxa, c e 
Ng prtcheee 
Mi niega. ingrata, in merto de amore. 
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258 ATTO SECoOnDo. 
choſſeruato ha ſuo ſile,ella ha per uſo 
D'andar ſonente arifriſcarſia vn fonte. 
E moſtrato wha il loco. iui jo diſegno 
Tra i ceſpugli appiattar mi. e tra gli arbuſii, 
E. fin che vi vengat e come 
Veggia Poccaſion,corrergls adoſſo. 
Qual contraſts col corſo, o con le braccia 
Pond fare vna tenera fanciulla 
Contra meg} veloce,e fi poſſent? 
Panga,e ſoſpiri pure, vſi ogni for xo 
Di pie td, d. Nahe, i is poſſo 
eſta mano rauuoglierle nel crine, 
Indi non partiya,clyio pria non tinga 
L'armi mie per vendetta nel ſuo ſangue. 
— 


scENA SECOND. 


| Dafne. Tirfi. 


Ias i, com io ibs detto, jo mera accorta, 
Cl Aminta amaua Siluia : e Div ſa, 
Bu oni officy who faui,e ſon per farli (quati 
Tanto piu volontier, quant hor vi ag grungs 
Le tue preghiere: ma torres piu toſto 

A domar vn giunenco, vn orſo, vn tigre, 
Che a domar wna ſemplice fanciulla, 
Fanciulla tanto ſcjocca,quanzo bella, 

che non i ia anc or, come ſian calde \ 
Larmi di ſua bellex qa, e come acute; 
Mayidendo,e piangendo,vccida alsrui, 
E [uccida,e non ſappia di ferire. 
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SCENA SECONDA. 2589 
Ma, quale è cofi ſemplice fanciulla, 
Che, vſcita da le faſcie, non apprenda 
L'arte del parer bella, e del piacere, 
De Fuccider piacendo, e del ſapere 
Qual arme ſera, e qual dia morte. e quale 
Sani e rizorni in vita. Daf. Chi &l maſtro 
Di cotant arte. Tir. Tu fingi,e mi tenti: 
Quel, che inſegna agli angelli il canto, el 
Apeſci il nuoto, & a mõtoni il c do, ¶ volo 
Al toro vſar il corno, & al pauone 
Spieg ar la põpa de Pocchinze pume, ( nome. 
Come ha name ( gran maſtrof T. Dafne ha 
Lingua bugiarda. T. E pere het tu non ſei 
Atta a tener mille fanciulle a ſcola: 
Benche, per dir il ver, non han biſogno 
Di Maeſtro. Macſtra + la Natura, 
Mala Madre, e la Balia,anco v han parte. 


In ſommna, tu ſei goffo inſieme, e trio. 


Hora, per dirti il ver, non mi riſoluo, 

Se Silnia i ſemplicetta, come pare 

A le parole, a gli atii hier vidi wn ſegno, 
che me ne nette in dubbio. io la trouai 
La preſſ la unade in quei gran prati, 
One fra ſlagni giace vn Iſole ita, 
Sora eſſe wn lago limpido,e tranquillo, 
Tutta pendente in atio, che parea 
Vatheggiar ſe medeſma,e"nſieme inſieme 
Chieder conſiglio ala: que, in qual maniera 
Diſpor doweſſe an ſu la fronte i crini. 

E ſoura i criniil veli e ſourd'l velo 


I For, che in grembo; e 
fiorche renea in pr 1 
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Hox | vn li vna roſe, 
Ae 
Ale guancie vermiglie, e de colori 
Fea paragone, e poi, ſi come lieta 
9 anthem iaua vn riſo, 
Che parea,che diceſſe, Io pur vi vinco, 
Ne porio voi per ornamento mio, 
Ma porto voi ſol per vergogna voſora, 
Perche ſi veg gia quanto mi cedeve + 
Ma,mentre ella ¶ ornaua, e vaghey giaua, 
prion, aasee 
io di lei m era accorta, e 
— ·˖ fort fr ee 
In tanto io NN ridea del ſuo roſſore, 
Ella piu c arroſſia del riſo mio. 
Ma. perche accolta vna parte de crini, 


EL alira may — ſparſa vna. a due N 


— 22 
Io me n aunidi,e tac qui. Tit. Tu mi narri 
Quel ci io credeua a punto. 1 
Ben i apponeſti : ma pur odo din 
Che non erano pria le paſt 
Ne te N ff accortegue io tale 

Fui in mia fanciullezze.11 mondoinuecchia, 
—— Ferſe allhora 
Non vſauan ſi ſpeſſo i cit 
b IE 
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Daf. Non ſo. Siluia 2 ritroſa 


Tir. 


Daf. 


Tir. 
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Le noſtre foroſette haue ano in vſo 
. lacittade hor ſon miſchiate 
Schiatte,e coſtumi, ma laſciam da parte 
Qyeſti diſcorſs : hor non farai, chj un giorno 
Siluia contenta ſra,che le ragloni 
Aminta ? o ſolo,0 almeno in tua preſenta ? 
fuor di modo, 
E coſt us riſpeitoſo & fuor di modo. 
E ſpacciato vn amante riſpertoſo, 
conſiglial pur, che faccia aliro meſtiero, 
Poiegh e tal, chi imparar vuol d amare, 
Diſempari il riſpetto,oft,domands, 
Solleci 755 fine inuoli : 
E, ſe queſto non baſia,anco rapiſca, 
27 tu, com fatta 1 — ? 
Fugge,e fug gendo vuol, che aliri la giunga ; 
Neega, e negando vnol,ch'altri ſi toglia; 
Pugna, e pugnando vuol. ch altri la vinca. 
Vs, Tirſi. io parlo teco in confidenza ; 
Non ridir. ch io cio dica, e ſoura tutto 
Non parlo in rime. tu ſai, l io ſaprei 
Renderti poi per verſi altro, che verſi. 
Non hai cagion di ſaſpetiar, ch io dica 
Coſa giamai, che fia contra tuo grado. 
Ma ti prego,o mia D dolce 
1 tua fre 2 — 
che iu m aiti ad aitar Aminta, 
Miſerel,che ſi muore. Daf. O che gentile 
Scongiuro ha ritronato queſto ſciocco 
Dirammentarmi la mia gionaue xs, 
It ben paſſavo.t la preſente mis, 


161 


Ma, 
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Ma,che vuoi tu, chi io faccia? T. A rend ma. 
Ne ſaper,ne conſiglio.baſta ſol,che (ca 
T. diſpenga a voler. Daf. Hor ſm,dzrorti, 
Debbiamo in breue andare Siluia, 9 
Al fonte, cle vappella di Diana, N 
La doue a le dolii acque fa dolcombra 
Quel Platano,ch'mmuua al freſco ſeggio 
Le Nunſe cacciatric i. ius ſo certo, 
Cue tufferd le belle membra i 
Tir. ehe pero? Daf. Ma, che — Poco 
Intenditor ¶ hai ſenno, tanto baſti. 
Tir. Intendo: ma non ſo, vtegli haun a tanto 
D'ardir. D. Sei nen I had ſtiaſi. & aſperti 
CH altriluicerchi,T, Eglie e bitalhel mer- 
Daf. Mea non vogliamo noi parlar alquanto (ia. 
Di te medeſmothor ſu,Tnfs, non vu 
Tu inamorarti?ſei giouane ancora, 
Ne p If d. g anni d quinre luſtro, 
Se ben ſ ue mini. quando eri ſanc iullo, 
Vuoi viner neghittoſo,e ſenza gios 
che ſob amandohuom ſa. che ſia diletto. 
Tir. 7 dilerti di Venere non laſcaa 
L'buom,che ſchiua { amor, ma coglie, e guſia 
Le del exe d Amor ſenza Famaro, 
Daf. Inſpide e qual deli e, che condito 
None 73 5 zoſto ſatia. 


Tir. E meglio ſatiarſs,ch'eſſer ſempre 
Famelico nel cibo. e dopo i cibo. 
Daf. Ma nen,ſtl ciboff poſſede, e piace, 

E guſtaro a guſier ſempre n'inuoglia, 
Tir. 1 1} quelche gli prace, 


Che 


„ rr 
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Che Phabbia ſempre preſſo ala ſua fame? 
Daf. - Ma,chirizroua il ben, egli nol cerca? 


lioſo 8 cercar,quel che wouato - 
mY rah 2 eee — 
Non ritromato. allhor vedraſſi 
Tai mai piu, > Amor nel ſe 
Non haurd pin ne pianti, ne 
A baſtanga ho gia pianto, e 72 | 
F accia alir; la ſua parte. Daf. Ma non hai 
Gia godu to a e Tir. Nedeſio = 
Goder 7 con caro eg 4 f compra. 
Daf. Sard faqs amar, he non fia voglia. 
Tir. Ma non / puo sforzar chi ſta lontano. 
Daf. Ma. chi lung't d' Amer? T. chi teme, e fug- 


Daf. E che g e, ir da lui, Cha Pali ? (8 
Tir, Amor naſceme ha corte Pali,apena 
Puo ſu tenerle, e non le * vols. 
Daf. Pur non la corge ¶ ha, quand egls er 
E. quãdo buom ſe n act orge, & grande,e vola. 
Tir. Non, V alira volta naſcer non {ha viſto, 
Daf. YVedrem, Tirfs, i hanrai la fuga a gli occhi, 
Come tu dici. io ti proteſio,pos 
Che fai del corridore, e del cermiero, 
Che, quando ti vedro chieder aita, 
Non mouerei, per aiutarti. vn paſſo, 
Vn dlits, vn deito, una palpebra ſola, 
Tir. c rudel, dæraiti il cor vedermi morto 2 
"ru pur, ch ami,ama tu me. facciamo 
s- e Daf. Tu mi ſcherni,e forſe 
— merti Amante coi} fatta + ahi, quanti 
Nixganna il viſe colorito, e Iiſcio. 
Non 


7 


Paſca, e curi li 
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Non burlo io, nd, ma tu con tal proteſto 
Non accetii il mio amor, pur come & Poſo 
Di tutte quante : ma, ſe non mi vuoi, 
Vero ſenqa amor. Daf. Contento viui 
e eee 
che ne Þ tio amor 
O Dafne, ame queſt o1 — — A 
Colui. the Dio quupus fimerſ r 
Si paſcon gli ampi armẽii, e Pampie 
lr 
Colii di ſecondiſime campagne. 
E 1 8 alpeſir doſſs & Appennins, 
Egli midiſſe,althor,che ſuo mi fece 
Tſar each 
tom — 2 & abr 
Le TT: a | 
panes nn Almi conſerni 
Le lane, el late, & altri le di | 
Tu canta, her che n otioʒ 2 ben guſta 
Che non gli ſcherʒi di terreno amore, 
Ma canti gli aui del mio viuo, e vers 
(Non ſo, J io lui mi chiams ) Apollo, o Gioue, 
Che ne Popre, enel-volto ambi ſomiglia, 
di Saturne, o Celo, 


Gli aui piu 

Agreſte M merto, e pure 
c Da la non ſpre a. 
Non canto lui, pero che Ini non poſſo 

De hongray ſe non tacendo, 
E riuerendo : ma non ian giamai 
Gli aliari ſuoi ſenza i miei fiori, e ſenda 
Soaue fumo d odorati incenſe, 


Et. 
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Et allhor queſia ſemplice, e deuoia 
Religion mi fi torrà dal core, 
Che d aria paſceranſi in aria i cerul, 
E che mutando i fiumi e letto, e corſo, 
11 Perſa bea la Sona, il Gallo il Tigre. 


Daf. O, tu vai alto: hoy ſu, diſcends vn poco 


Tir, 


Al propoſito noftro, Tir. 11 punto # 
che tu in andando al fonte In? hel 
Cerchi q intenerirla ; & io fratams - 
Procurerd, ch. Aminta id ne venga. 
Ne Aa mia forſe men difficil cura | 
Sard di queſta tua. hor vanno. Daf. Io vado, 
Ma ii propoſizo noftro aliro intendeua. 

Se ben rauniſo di lontan la faccia, 

Amin e quel, che di id ſpuniat deſſo, 
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Ain T. 


V/ 9 nn0 veder ee. 
E. i haura fatto nulla, (io: 
Prima chi io vada in nulla, a 

Fri 
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None, Aminta, i annoncio di conforto - 
Laſcia homai queſto tanio lamentarsi. 
Ohime, che di ? che porte? 

O la vita, ola morte ? 

Porto ſalute, e vita, ¶ardirai 

Di farti loro incomtra ; ma fa d 

D'eſſer vhuom, Aminta, vn huom ardito. 


Qual ardir mi biſogna, oncontr a a cui? 


Se la tua Donna fiſſe in me vn boſco, 
Che, cinto intorna d altiſſi ue rupi, 
Deſſe a a le tigri, & a leoni, 
Vandreſti us? Am.“ andrei ſicuro, e 
Piu the di ſeſta villanella al ballo. 

E. V ella foſſe tra ladroni, & armi, 
Vandrefti iu ? AJ” andyei pin liero, e proto, 
Che Þ aſſetato cerno a la fontana, 

Brſagna a mag gior ptoud ardir piu grande, 
Anuroò per mex 5 rapidi torrents, 
Quando la neue fi diſcioglie. e gen fi 

Li manda al mare : andro per mezo'l foco, 
E ne Inferno, quand ella vi ia, 
S*eſſer puo Inferno, owe coſa ſ bella. 
Horſu, ſcnoprami il rutto, T Odi. A. Dl tofto. 
Siluia 4 auende à vn fonte, ignuda, e ſola. 
Ardirai iu d andarui ? Am. Ob, che mi dici? 
Siluia mattende i , ſola? Tir. Sola, 
Se non quanto v Dafne, ch per noi. 


baldo, 


Am. Ignuda ella maſpetta / Tir, Ignuda: ma, 


Am. 
Tir. 


Ohime, che Ma ? tu taci, tu ucuds, 
Ma non ſa gia, che in V habbi d andart. 


Am, Dura concluſion, che ture attoſca 


Le 


a 
- <4 * 


* * 
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Tir, 
Am, 


Am. 


Al ſuo diſpetto no, ma I amerei. 
Dunqꝛue fuor 


Schu TIA 21 26 


Le doltezxa puſſate. her, con qual arie 
Crudel, tu mi torments 2 : 

Poco dunque 11 pare, 

Che infelice io ſia. 

Che a creſcer vieni la miſeria mia; 

Sa mio ſenno farai, ſarai felice, 

E che conſigli? Tir. Che tu prenda quello, 
Che la fortuna amica t appreſenta, 
Tolga Dio, che mai faccia 

Coſa, che le diſpiacia : 

ceſa io non feci mai, che le ſpiaceſſe 

Fuor che Pamarla : e queſto a me fu forxa, 
Forza di ſux bellex xa, e non mia colpa, 
Non ſara dunque ver,ch'in quanto io poſſo | 
Non cerihi copiacerla? Tir. Hormairiſpods ? 
Se foſſe in tuo porter di non amarla, 
Laſciereſtid'amarla, per piacerle ? 

Ne queſto mi conſente Amor, ch'io dica, 

Ne imagini pur d hauer gia mai 

A laſciar il ſuo amor, bench jo poteſſi. 
Dunque tu I amereſta al ſuo diſpetto, 
Quando pote ſſi far di non amarla. 


di ſua voglia. A. Si per certo. 
non oſi oltra ſua voglia 
liche, ſe ben graua in prima, 


Per 
Prenderne 


Alfin, al fine ſara caro, e dolce, (ſpida 
Che Phabbia preſo ? A. Ahi,Tirſs, Amor ri- 
Per me, che, quanto a me il cor mi parla, 
Non ſo ridir. tu troppo ſcaliro ſei 

Gia per lungo vſo a ragionar d Amore. 


A 


* 
_ td 


Tir. D 


— 


Tir. Che ta ? non [ai ben, chel 1 
— gere dead. am 
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a la lingua | 
1 mi lega il core. ( voglio, 
b. 4. vogliamof A. Andare io 
* no doue tu ſtimi. I. E doue A. A morte, 
Saltro in mio pro non 2 quanto 


Hora mi narri. Tir. E poco parti queſto ? 
credi tu dunque, ſciorco, che mai Dafne 
Conſigliaſſe I andar, ſe non vedeſſe 

In parte il cor di Siluia f e forſe, cl/ella 
yr pero vuol, <> altri riſappia, 
Vella io ſappia, bor, ſel conſenſo eſpreſſo 
— di lei, non vedi che tu cerchi 
Quelthe piu le diſpia e? her, done © dunque 
Queſto tuo de ſiderio di piacerle ? 

E, vella vutl, che I tuo dulerto fra 

Tuo ſurto, o tua raping, e non ſus done, 

Ne ſua mercede,a te, folle,che imporra (14, 
Piu vn modo, he Paltro? A. E * maccer- 
Che il ſus defi ſia tale? Tir. O mentecatto. 
Ecco, tu thiedi pur quella certex qa. 

ch le d ſpia e, e d:ſpiac er le deue 

Dirit ute, e tu cer car non dei, 


Ma, chi & accerta ancor, che non fra tale ? 


—_ foſſe tale ? e non vandaſfi ? 
à il dubbio,e lviſchio : ahi, pur ꝭ me- 
DIES . (gtio 
iu ſei vinto. hora confeſſa 


— fla perdjta tua, che fia cagione 
Di 5 . A + wer 


| 


BY ScCENA TERZA. 
Tir. Per ſtrada penſerem cio che vi reſta: 
Ma nulla fa, chi troppe coſe penſa. 


CHO KR O. 


Mon., in ſcala. 
Da qual maſiro V apprende 


La tua lunga, e dubbia arte ꝗ amare ? 
chin inſegna a ſpiegare 
Cio c he la mente intende, 

Mentre con Pali tue ſoura il Ciel vola: 
Non gia la dotia Athene, 

Ne I Liceo nel dimoſira, 

Non Febo in Helicona, 

Che 13 d. Amor ragiona, 

Come cold i impara, 

Freddo ne parla, e poco, 

Non ha voce di foco, 
Come a te ſi conulene, 
Non ala i ſuoi penſieri 
A par de tuoi meſtieri 
Amor degno maeſtro 


Che con lettre amoroſe 
Scriui di propria man ne gli occhi altrud : 
Tu in bei facondi detti 
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E ſpſs (6 ſranc,t nome 
ad Amore) 
Speſſo in vn dir c ſo, 
E'n parole interrone 
Meglio fi, [prime il core, 
E piu par, che fi mona, 
Che non ſi fa con voci adorne: e dotte, 
E'l filentio ancor ſuole 
Hauer prieghi,e parole. 
Amor, leg gan pur gli altri 
Le Socratiche carte, 
Clio in dus beg occhi apprenders queſ? ar- 
E perderan le rim (te: 
De le penne pin ge 
A le mie ſeluag gie. | 
Che reʒa mano in rox ſcer xi imprime. 


ATTO TERZO, 


SCENA PRIMA. 
Tirſi. Choro. 


CrvDELTATE effrema, 06 
ingrato core, (tro 
| O dõna ingrata,o tre fiate,e quai. 


| Ingrati{ſimo ſeſſo,e tu, Nat ura, 
Negligeme maeftrayperche ſolo 


A le donne nel volto, e in quel di fuori 
Poneft᷑ i quanto in loro & di gentile, 
Di manſue to, e di corteſe; e ſuite 
Lalire parti obliafti? ahi, miſerello, 
Forſe ha ſe ſteſſo vcciſo: einen appare; 
Io [ha cerco, e ricerco homai tre hore 
Nel loco, ou io il laſciai, e ne i contorni; 
Ne tows lui, ne orme de ſuoi paſſe, 
Ahi. che i certo vcciſo. Io vonouella 
hie derne a que paffor, che cold veggio; 
Amici. hauete vifto Aminta, o inte ſo 
Nonella di lui forſe ? Ch. Tu tui pari 
coil turbato : e qual cagion affanna? 
Ond'ò quefto ſudor ? e que fro anſare? 
Haui nulla di mal? fd, che i ſappiamo. 
N 


Tem 


— - 


— W_—_— 
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Tir. Temo del mal d' Aminta, hauezel viflo? 
— dapoi che teco 


ma, ehe ne temi? 


che ne le cagione ; Tir. Odio, & Amore, 
Cho Duo potenti nimici, inſieme aggiumti, 

Che far nen ponno ? ma, parla piu ch1ars, 
Tir. Lamar troppo dna Ni Nina, e Leſſer troppo 
Odiato da lei. Ch. Deli narra il tutto: 
Quefto ? e luogo dipaſſo,e ferſe intanto 
— verra, che noua di = rechs : 

Forſe arriuar potrebbe anchegli iFieſſo, 
Tir. 2 — 6% * 

che tanta ingratitudine, e F ſtrana 

Sema infamia debita ſůirefli. 

Preſentito hauea Aminta( & io ſui, laſſe, 

Coluii che riferillo, e che i conduſſi. 

Hor me ne pento) che Siluia douea 

Con Dafne re lava a lau arſi ad vna fonte. 

L2 dunque i inuiò dub bio, & incerto, 

Moſſo non dal ſuo cor, ma ſol dal mio 

Stimolar importuno, cy ſpeſſo # in forſe 

Fu di tornar r io'l ſeſpinſi 

Pur mal ſuo grado inan i hor,quado homai 

Cera il ſonte vicino : ecco, ſentiamo 

Vn feminil lamento : e quaſi a vn tempo 

Dafne veggiam, che battea palma æ palma, 

La qual come ci vide al la voce 

Ah correte gridò: Siiuia ꝭ fr xata. 

L'inamorato Aminta, che cio int eſe, 


3; 


2 4 4 
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Si ſpiced com vn pardo, & io ſeguillo. 
iriamo a vn arbore legata 

netta ignuda come nac que 

arla fune era il ſuo crine: 

Il ſuo crine medeſmo in mille nods 

A la pianta era auyolto: e I ſuo bel cinto, 
Che del ſen virginal fu pria cu ſtode, 

Di quello ſtupro era minifFro, & ambe 

Le mani al duro tronco le ſtringea, 

E la pianta medeſma haue a pre Tati 
Legami contra lei. eh vna vitorta 

D' vn pieghenole ramo hauea a ciaſcuna 
De le tenere gambe. A fronte,a fronze 
Vn Satiro villan noi li vedemmo, 

Che di legarla pur allhor finia, 

Ella quanto potea, faceua ſchermo ; 
Ma. che potuto haurebbe a lungo andare? 
Aminta con vn dards, che tenea 
Ne la man defira, al Satiro auuentoſſi 
Come vn Leone, & io fra tanto pie no 
M'hanea di ſaſſy il grembo, onde fuggiſſi 
Come la fuga de I altro conceſſe 

Spatio a lui di mirave : egli riuolſe 
Icupidi occhi in quelle membra belle, 
che, come ſuole tr emolare il latte, 

Ne giunchi,fi parean morbide, e bianche, 
E tutio i vidi sfauillar nel viſo, 

Peſcia accoſtoſſi pianamente ales 

Tutto mode io, e diſſe : O bella Siluia. 
Perdona a que fte man, ſe troppo ardire 
E Pappreſſarſi a le tue dolci membra, 
N Percle 


274 ATTO TERZO. | 
Perche neceſſiid dura le for qa, 


Neceſſitd di ſcioglier queFtinod; : 


Ch. 


Ch. 


Quanto potea torcendoſi celaua. 


In modo ral, che parea, che teme ſſe 


Ne que fia gratia, che fortuna vuole 
Conceder loro, tuo mal grado ſia. 

Parole d ammollir vn cor di ſaſſo. 

Mai che riſpoſe allhor ? Tir. Nullariſpoſe, 
Ma diſdegnoſa e vergognoſa,a terra 
Chinaua il viſo,e'l delicato ſeno, 


Egli. fattoſi inan i il biondo crine 
Comincis a ſuiluppare, e diſſe in tanto: 
Gia di nod 1} bei non era degno 

ceſi runido tronco. hor, che vantaggio 
Hanno i ſerui d Amor ? ſe lor commune 
E con le piante il pretieſo laccio ? 
Tianta erudel,poreft; quei bel crine 
Offender tu, ch a te feo tanto honore ? 
Quinci con le ſue man le man le ſciolſe 


Pur di toccarle, e deſtaſſe inſreme ; 

Si chinò poi, per iſlegarle i piedi : 

Ma come Siluia in liberta le mani 

Si vide, diſſe in atto diſpertoſo : 
Pafttor,non mi toccar : ſand; Diana. 
Per me ſieſſa ſaprs ſciogliermi i pied, 
Her tanto orgoglio alberga in cor di Ninfa ! 
Ahi. d opra gratioſa ingrato merto, 

Ei ſi rae in diſparte riuerente, 

Non alxando 1415 occhi per mirarla, 
Negando a ſe medeſmo il ſua piacere, 
Per torre a lei fatica di negarlo. 


Ch. 


Tir. 


Tir. 
Ch. 
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To,che mera naſcoſo,e vedea il tutto, 

Fe vdia il tutto, allhor fui per gridare + 
Pur mi ritenni. Hor odi ſtrana coſa. 

Dopo molia fatica ella þ ſciolſe, 

E ſciolta a pena ſenxa dire, A Dio, 

A fuggir cominciò cem vna cerua, 

E pur nulla cagione hauea di tema. 

che Peya noto A riſpetis & Aminta. 

Perche dunque fuggiſſi? Tir. A la ſua fuga 
Volſe Pobligo hæuer, non a H altrui (ia. 
Modeſto amore. C. Es in queſt anco ꝭ ingra- 
Ma che fel miſerello allhor ? che diſſe? 
Nol ſo, ch io, pien di mal talento, corſi. 

Per arriuarla, e ritenerla, en vans, 

cio la ſmarry, e poi tornando doue 

Laſciai Aminta al fonte, no'l tromai; 
Mapreſago? il mio cor di qualche male. 
Coe, ch egli era diſpoſĩo di morire, 

Prima che cio aumeniſſe. Ch. E vſo, & arte; 
Di ciaſcun, ch ama minacciar ſi morte, 

Ma rade volte poi ſegue l eſfetto. 

Dio faccia, ch ei non ſia tra que fi rari. 
Nen ſard, no. Tir. Io voglio irmene a Pantro 
Del ſaggio Elpino : ini, 1 viuo,forſe 

Sara ridotto, aue ſouente ſuole 

Raddolcir gli amariſſimi martiri 

Al dolce ſuon de la [7 a chiara, 

chad vdir trahe da gli alti monti i ſaſſi, 

E correr fa di puro latte i fiumi, 

E ſliflar mele da le dure ſcorze, 
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Aminta. Dafne. Nerina. 
ISPIETATA pictate 
kula tua veramente, o Dafne, allhora, 
che riteneſti il dardo, 
Pero che! mio morire bs 
Piu amaro ſard, quanto piu 
Et hox,perche ma] 


Der ſi dinerſe ſirade,e per ſi varj 


Ragionamenti in yan ? di che temi: 
Ch'io non m vecida? tend del mio bent. 
diſperar, Aminta, 


Poiche 2 la pot, | 
E ſtata 


Sol 


mia rouina, & anco, ahi De. 
Tenta di germogliar dentr al mio petto, 


perche 4 jo viua: e quale d maggior male 


De ju vita & vn miſero, com i io? 


Daf. Viui miſero, vini | 


Ne la miſeria tua: e que fro ſi ato 


2 opporta ſol per 


diuenir felice 


Quando che ſia, fia premio de la ſpeme, 


Se viuendo, e ſper 


ando, ti mantien 


Quel che vad, ne la bella ignud a. 
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Am, Non pareua ad Amor, e a mia Fortuna, 
cha pien miſero foſſi,s anco a piena 
Non mera dimofirato 
Quel. che mera negato. 
Ner. Dunque a me pur connien 'eſſer ſinifira 


| Cornice d amariſſima noue lla, 


O per mai ſempre miſero Montane, 
Qual animo I tuo, quando vdirai 
De Pynica tua Siluia il duro 2 
Padre vecchio, orbo padre: alu. nõ piu padre. 
Daf. Odo una meſa voce. Am. Io odo i nome. 
Di Siluia, che gli orecchi,e | cor mi fere : 
— d. che Fo noma? Daf. Ella © Nærina. 
| Ne 2 5 —. tanto a Cintia è cara, 
| 


occhi, e coſi belle mani. 

modi fi aunenenti,e gratioff, 

: Ner. E —— veglio oh ſappi;e che 7 

| Diritrouar le re 

— 2 . 9 


In felite tua ſorte. 
Am. Ohime,che fiat che coſũei dice. Ne. O Dafne, 
Daf. Che parli fra te fleſſa,e perche nomi 

Tu Siluia,e poi ſoſpiri: N. Ahi, chi a ragione 

Soſpiro Faſpro caſo. Am, Ahi di qual caſe 


; Puts 12 cofFei ꝰ is ſento, i ſenio, 
i Che mn # agghiaccia il core, emi fi chiude 
| Lo ſpirto è vina ? 
Daf. Narra,qual aſpro caſo 8 quel. che dici ? 
Ner. 0 Dio,perche ſor'io 
La meſſaggiera ? e pur conuien narrarlo. 
Venne Siluia al mio albergo i e, quale 
N4 Foſſe 


Foſſe Pace, 


Sina un 


Che giunſi nel pin folto,e 
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aſſon, ſaper ia dei. 

me rineſtita mi prego che ſeco 

Ir voleſſi a la caccia. che ordinata 
Era nel boſco, ha nome de I Elci. 
Jo la compiacqui : andammo : e ritrouanme 
Molie Ninfe ridotte, & ind; _ 
Ecco, di non ſo & onde vn lupo abuca, 
Grande fuor di miſura, e da le labra 
Gocciolaua vna baua ſanguinoſa 
quadrello adat ia ſu lac 
D' yn Arco, ch is le diedi,e tira, e i coglie 
A ſemmo 'I capo: ei ſi rinſelua, ed ella, 
Vibrando wn ee — ſegue. 

O dolente principio: ohume, 0 

Sia mi 4 4 LAH dards 
Seguo la traccia,ma lontana aſſai ; 

Che pin 1arda ml meſſi.come furo 

Dentro a la ſelua,piu non lariuid;, 

Ma pur per Porme lor tanto m aum 

piu deſerts, 

Quiui il derdo di Siluia in terra ſcorſi, 


Ne molto ind; lontano vn bianco velo, 


Cl jo ſteſſa leraumolſs al crine : enentre 
Mi guard intorno, vidi ſetie lupi, 
Che leccauan di terra alquanto ſang ut 
Sparte intorno a cert ofſa affatto nude; 
E fu mia ſorte,ch'jo non fui veduta 
Da loro: tanto intents erano al pats : 
Tal che,piena di tema, e di pietade, 
Indietro ritornai : e queſto & quanto 
Poſſo dirui di Siluia: & ecco i velo, 


Poco 


ry 

* 

* 
T 


1 
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Am, 


' Ner. Egli riſpira pure:queſio fia 


Am, 


Daf. 


RX - 
DO — 
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Poco parti hauer detto ? o velor o ſe 


O Siluia,tu ſe morta. Daf. O en 
Tramortito d aſſanno, e forſe morto. 


Vn bre ne ſuenimento: ecco, riuiene. 

Dolor, che 13 mi crucy, 

Che non Mvccidi homai ? t ſei pur lento, 
Forſe laſes Pofficio a la mia mano, 

Jo ſon, is ſon contento, 

c Mella prenda tai cura, 

Poi che tu la ricuſi, o che be 
Ohime,ſe nulla manca 

A la certe a homai, 

E nulla manca al colmo 

De la miſeria mia, 

Che bado?che pin aſpetto? o Da 
A 2 amaro fin tu mi ſaluaſti, 
ſlo fine amaro? 

— o e dolce morir fu certo allhoya, 
Che vccidere io mi volſi. 

Tu me I negaſti, e I Ciel, a eui parea, 
Clio 2 — col morir la noia, 
chappreſtata mhauea. 

Her, che ſati ha l eſtremo 

De la ſua crudeltate, 

Ben ſoffrira,ch/ jo moia, 

E tu ſoffrir lo dei, 

Aſpenta a la tua morte, 

Sin che 'l ver meglio intenda. 
Ohime, che vuoich arvenda ? 


,o Dafne, 


Am, Ohime, ahe troppo ho arteſo,e troppo inte ſo. 


N, 5 Deh, 


ö . — CD — — PLL, 


Ner. Deb, ſeſi io tatamute, 
Am. Ninfa, dammi, ti prego, 
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Quel velo,ch'e di les 
Solo,e miſero auu anxo, 
$ 1 m accompagne 
ſto breue ſpatio 
E = t di vita, che mireſta, 
E con la ſua preſendæ 
2 quel martire, 
chꝰ'è ben picciol martire, 
Cha biſogno d aiuto al mio morire, 
Ner. Debbo darlo, o negarlo ? 
La cagion,perche"lchiedi, 
Fa,ch'io debba negarlo. 
Am. Crudel,s) picciol dono 
Mi — al punto 1 ? 
En queſto anco malig 
Mz fi . il mio 2 io cedo, is ceds : 
ie ſi reſtife voi reſtate ancora, 
Ch'io vo per non ternare. 
Daf. Am inta, aſpetta, aſcolta: 
Ohime, con quania furia egli fi parte, 
Net. xy; va f veloce, 
— he e fia vano il ſeguirlo; ondꝰꝰ pur meglio, 
jo Vio ſegua il mio viaggio. de forſe e meglio, 
C — io taccia, e nulla conti 
Al miſero Montano, 


v6 
* 


| dA WV 


Sil. 
Daf. 
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Dafne. Siluia. Choro. 


O, 


Ce to vente con larianouella, 
'cra di te ſparta, ogni tuo 


E Eproſenes futuro. u ſei vina, 


E ſana,Dio ladato : & io per morta 
Pur hora ti renea e in tal maniera 
M'hauca Nerina il tuo caſo dipinto, 
Abi, foſſe ſtata muta, ed aliri ade 
Cerro riſchio fu grande, & ella hauea 
Giuſta cagion di ſc oſpertarms morta, 

Ma non giuſta cagion hauea di dirlo, 


Hor narra tu, qual foſſe'l riſchio,e come 
Tu lo fiugg i. Sil. ia ſoguirands vn lupo, 


Mi rinſeluai nel pus profondo boſeo. 


T ante,ch'ia ne perdei la traccia, hor, menire 


Cerco di ritornare, onde mi tolſi, 
Il vidi, e riconobbi a vn ſtral, che fitto 


Gl haweua di mia man preſſ um orecchio. 
I vidi con mult altri intorno a vn corpo 


D'un animal, hau ca di freſco vrciſo: 


Ma non diſtinſi ben la forma, il lupo 


— 


Ferito, 


U 


a 
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Ferito,credo,mi 2 ncontro 
Mi venne con la bocca ſanguinoſa. 
Is laſpetiaus ardita, e con la deſtra 
_ Vitraua vn dardo. tu ſai ben, io ſono 
Maeſtra di ferire,e ſe mai ſoglio 
Far colpo in falle. ne il vidi tanie 
Vicin, che giuſto ſpatis mi parta 
A lapercoſſa,lanciai vn dardo,e'n vans : 
Che,colpa di fortuna,o pur mia colpa, 
In vece ſua colſi vna pianta: allbora 
Piu ingerdo incontro ei mi venia. & io, 
Che il vidi ſs vicin che flimai vano 
Luſo de Parco,non hauendo altr armi, 
A la fuga ricorſi io o, & egli 
Non rea di ſeguirmi. Hor, odi caſo, 
— vel, e 198 inuolto intorno al crine, 
$i ſpiegs in parte, e giua vent ilando, 
Sich ad vn ramo auniluppoſſi.io ſento, 
che non ſo che mi tien, e mi ritarda. 
Io, per la tema del morir, raddoppio 
La farxa al corſo,e d Altra parte il ramo 
Non cede e non mi laſcia, al fin mi ſuolgo 
Del v elo, e alquanto de miei crini ancora 
2 ſuelii col velo, e cotant ali 
M'impenns la paura a i pie fugaci, 
Ch'einonmi giunſe, e ſalua vſcy del boſco, 
Poi, tornando al mio albergo,io Fincontrai 
Tutta turbata, e mi ſtupij, vedendo 
Stupirti al mio apparir. if Daf Ohime, tu viui 
Auri non gia. Sil. Che dici? ti rincreſce 
Forſe;ch'io viua ſia ? Modi tu tamo? 1 
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Daf. Mi piace di tua vita, ma mi duole 
De Halirui morte. Si. E di qual morte intẽdis 
Daf. De lamorte d' Aminta. S. Ahi, come & morso? 
Daf. 11 come non ſo dir ne ſo dir anco, 
$'e ver beſfettorma per certo il credo. 
Sil. ch cio, che tu mi dici? & a chi rechi 
La cagion di ſua merte? Daf. A la tua morte 
Sil. Io non Vintendo. Daf. La dara nouella 
| De la tua morte,ch*egli vd},e credette, 
Haurd porto al meſe Fins 11 laccio, o l ferro, 
Od alira coſa tal. che I haurd vcciſo. 
Sil. Vano il ſiſpetto in te de la ſua morte 
| Sara,come fu van de la mia morte, 
| Ch'ogn'uno a ſuo poter ſalua la vita. 
Daf. O Siluia, Siluia, tu non ſai,ne credi, 
Quanio i foco d. Amor poſſa in vn petio, 
Che perzo fra di carne, e non di pietra, 
com coteſto tuo : che. ſe creduto 
Lhaneſti, haun ft amato thi t amana 
Piu che le care pupille de gli occhi, 
Piu che lo ſpirto de la vita ſua; 
11 credo is ben, ani Pho viſto, e ſollo: 
Bot enten are 
Pin che tigre crudel, ) in quei pumto, 
C adele lo —— ry «are 
Rinolgere in ſe ſieſſo,e quello al petto 
Premerſi diſperato,ne pentirſi 
Poſc ia nel fatto, che le veſti, c anco 
La pelie mapaſſeſſi e nel ſuo ſangue 
Lo tinſe, e I ferro ſaria giunto a dentro, 
E paſſato quel cor. che iu paſſaſti 
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4 Pin duramente,ſe nan cy is gli tenni 

II braccin,el ampedych* altro non feſſe, 
Ahi, laſſa:s forſe quella breue piaga 
Solo vna proua fit del ſuo furore, © 
E de la diſperata ſua coſtanqa, 
E moſird quella ſirada al ferro aud ace, 
Che correr poi dowea liberamente. 

Sil. Oh. abe minarri ? D. 11 vidi poſcia allhora, 
chinteſe [ amariſſima nouella 
De la tua morte, tramortir d affanno, 
E poi partir ſi ſurioſo in fpetta, 
Per vccider ſe ſleſſoge Fhaura vcciſo 
Veracemente.S1l.E cio per fermo tient ? 

Daf. Io non v ho dubbio. S. Ohime, tu noi ſeguiſti 
Per impedirio ? chime, cerchiamo, andiamo, 
che. poi ehj egli moria per la mia morte, 
Dt per la vita mia reſtar in vita. 

Daf. 1» lo ſeguij ma correa ft veloce, 
Che mu ſpar} toſto dmanxi, e'ndarno 
Poi mi girai per le ſue orme Hor doue | 
Vuoi tu cercar, ſe non n hai traccia alcuna ? 

Sil. Egli morra ſe no'l trouiamo, ahi, laſſa: | 
E ſara [homicida ci di ſe ſteſſo. | 

Daf. Crudel.forſe rincreſce,ch'a te tolga N 
La gloria 4. queſPatto ? eſſer tu dungue | 
Lhomicida vorrefli? e non ti pare, | 
che laſuarrnda morte er debbepra if 
D'aliri, he di tua mano; hor ti conſola, 
che, comunque egli muoia, per te muore, 

E iu ſei, che i vccidi. | 
Sil. Ohime che tu m accori,e quel cordoglis 
1 | Chis | 
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SCENA PRIMA. 1271 
Ch'io ſento del ſuo caſo, inacerbiſet 
Con Cacerba memoria 
De la mia crudeltate, 
ch'io chiamaua Honef̃ate; e ben fan tale; 
Ma fu rroppo ſeuera, e rigeraſa 
Hor me n accorgo e pento. D. Oh, quel h'ia 
Tu ſei pie toſa 114,54 ſenti al core (odo. 
Spir to alcun di pietate ? o che vegg io? 
Tu 1 piang tu ? ſuperba ? oh meraniglia? 
Che pianto e queſio tus fpianto d Amore: 
Sil. Pianto d Amor non gia, ma di pietate. 
Daf. L pietd meſſaggiera # de Þ Amore, 
come l lampe del tun. C h. And ſouente. 
| Quando egli vuol ne pet ti  virginels 
1 Occulto entrare, onde fu prima eſcluſo, 
| Da ſenera bener?2,Phab vs prende, 
| Prende Paſpetto de la ſua min ina, 
E ſua nuncia P ietate,e con tai larue, 
| Le fi ſmplic. ingannando, à dentro auu olto. 
Daf. Queſto « e pianto d. Amor, che troppo abonda, 
ö eee el 
O petemʒa d. Amor, giuſto cat di go 
Manda ſoura com̃ei, miſero Aminta. 
N Tu in guiſa d Ape che ferendo muore, 
| Ene le piaghe altrui laſcia la vita, 
| Con la iua morte hai pur trafo al fine 
q Quel duro cor,che non pote fi mai 
Punger vinendo ? Hor, ſe tu ſpirto errante, 
| Si come io credo, e de le membra ignude 
| Qui intorno ſei,mira il ſus planzo,e godi, 
F Amante in vita, amaio in morie,e i era 


66 ATT Qvrarrto. 
Tuo deflin,che tu foſti in morte amato, 
E ſe queſa crudel volea amore 
5 Venders ſol con pre xs cos caro, 
Deſti quel prex xo tu, clyellarichieſe, 
E Pamor ſuo col tuo morir compra#ti, 
Ch, Caro prex xo a chi l diede, a chi l riceue 
Prex xo inutile,e infame. Sil. O poteſi iso 
Con Amor mio comprar la vita ſua, 
Ang pur con la mia la vita ſua, 
Segliè pur morto. Daf. O tardi ſaggia, tardi 
Pieteſa, quando cio nulla releua. 


SCENA —_——— 


Nuncio. Choro. Siluia, Dafne: 


23 ho ei petto di pietate, 
E ſi p — 2 — non rimiro, 

Ne odo alcuna coſa, ond is mi volga, 
La qual non mi g non waffannz, 
Cho Hor,ch'apporta co 

Ch'e ſs nurbato in viſta,cy in ſauella? 
Nun Porto Paſpra nouella 

De la morte d Aminta, Sil. Ohime, che dice. 
Nun Il piu nobil Paſter di queſte ſelue, 

Che fu cos gentili con leggiadro, 

e caro ale Ninfe, & ale Muſe, 

Et è morto fant iullo, ahi. di che morte: 
Cho Contane prego,il tutto,acciac he teco 

Pianger poſſiam la ſua ſciagura,e no fra, 
Sil. Obime, ah ib non ardiſco 4 

p. 
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Quel <h*e pur forʒa vdire, empio mio core, 


Mio duro alpeſtre core, 
Di che, di che pauenti: 
Vattens incontra pure 
A quei colte; pungent; 


Che coſting port ne la lingua, We 


Moftra la tua fiere xa. 
Paſtore, io vengo a parte 


Di quel dolor, che tu promesti alu 3 


che a me ben fi conuie ne 


Piu che forſe nonpenſs, & ici riceuo 
Come . — coſa, hor tu di lui 


Non mi uy dunque ſcarſo. 


Nun „e 


Certe mie reti, quando aſſai vicino 


va ſenti quel meſchine in ſu la mera 


2 inir la vita ſua, 

Col chiamar' il tuo nome. 

Hora, comincia homas 

Queſia dolente hiſtoria, 

Io era a mexs'l colle, one hauea teſe 


Vidi paſſar ee. in volto, e in atti 
Troppo mutato da quel. che i foleua, 
Troppo turbato, e ſcuro. Io corſs, e corſi 
Tanto, che i giunſ, e lo fermai: & egls 
Mi diſſe, E rgaſto, i io vo, che tu mi faccia 
Vn gran piacer, queff che, tu ne venga 
Meco per teſtimonis d vn mio fatto. 


r. oglio da te, che tu mi leghi 


etto giuramento la tua fede, 
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Di ſtartene in diſparte, e non por mano 


Per impedirmi in quel. che ſon per fare, 
eee 

e „ furor ? ) confepli vol/e, 
Feci n — 
E Pane, e Palla, e Priapo, e Pomona, 
Es Hecate Notturna. ind; fi moſſe, 
E mi conduſſe, an è ſceſceſo il colle, 
Et u per balxiie per dirupi incalti 
Strada non gia, che non Wo ſtrada alcuna, 
Ma cala vn precipitio in vna valle. 
Qui ci ſermammo. io, rimirando a baſſo, 
Tutto ſenty ricapricciarmi, e n dietro 
T ofto mi traſſi . & egli vn cotal poco 
Parwe videſſe, e ſerenoſſs il viſo, 


Onde quelP atto piu raſſicurommi. 

Indi parlommi 2 tu conti 

Ale Ninfe, ea i Paſtor, cio che vedras : 
Poi diſſe, in gin guardands : 

Se preſti a mio volere 

Coſi hauer jo poteſſi 


La gola, e i denti de gli auidi lups, 
com ho queſti dirups, 


Sal vorrei ſar la morte, 

che fece la mia vita: 

Vorre i, che queſte mie membra meſchine 
Sd foſſer lacerate, 

Ohime, come gia foro 

Quelle ſue delicate. 

Pai che non poſſo, el Cielo 

Dine ga al mio deſire 
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Gli animals voraci, 

che ben verriano a tempo, jo prender veglio 
Alira ſtrada al morire : 

Prendero quella via, 

che ſe non la deuuta. 

Al men fia la piubreue, 

Siluia, io 13 ſeguo, is venge 

A fart; compagnia, 

Se non la ſdegneras: 

E morirei contento, 

Sꝰis foſſs certo almeno, 

chel mio venirti dietro 

Turbar non ti doueſſe, 

be fiſe finite 

Lira tua con la vita: 

Siluia, io 35 75. io vengo. Co.) detto, 
Precipi alto 

Co'l capo in giuſo, io reſlai 4 ghiaccie 
Miſero Aminta. Sil. Ohime, 
Perche non Pimpedift: ? 
Forſe, ti fu rizegno a rizenerlo 

Il fatto ginramento ? 

Queſto no,che,ſprexzands # gi amenii 
Vani faſe i in tal caſo, 
Quand is maccorſi del ſuo pa. & empie 
Proponimento, con la man vi corſi, 

E. come volle la ſua dura ſorte, 

Lo preſ — en 

che locingena ; la 


L'impeto, el peſo ener d 446 —— 
Che J era tuito abandonato, in mano 


Spe 


Sil. 


| Spexxata mirimaſe, Ch. E che diuenne 


che non ſent 
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De Finfelice corpo ? Nun. Ie ne Ia dire, 
Ch'era i} pien d horrore, e di pietade, 
Che non mi diede il cor di rimirarui, 
Per non vederlo in pe qi. Ch. O ſtrano caſo, 
Ohime, ben ſon di ſaſſo, 
Poiche 27 nouella non muccide. 
Ah, ſe la falſa morte 
Di chi tanto Podiaua 
A lui tolſe la vita, 
Ben ſarebbe ragione 
Che la verace morte 
Di chi tanto m amaua 
hy came la vita: 
lam tolge, 
— non porrs col duol, almen col ferro, 
O pur con queſta faſcia, 


4 cagione 
Non ſeg le ruine 


Del ſuo dolce ſignore 
Mareſis 0 E. 2 in me an., 


De Tempi 2 


E Aale amaro 


cin to infelice, cinto, 
Di Signor piu infelice, 


Non ti ſpiaccia reſtar 


In 3} odioſo albergo, 
Che tu vi reſti ſol per inſtruments 
Di vendetta, e di pena. 

Donea certo, io donea 


Eſſer compagna al monde 
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Sil. 


A Pamor, clyei portommi.: 


SCENA SECONDA, 291 
De [infelice Aminta. 
Poſcia ch allhor non volſ?, | 
Sard tua 2 
Sua Mn a bn 
— ſolati, me ſchina, 


ſto è di * e non tua colpa. 
= di che piangete ? 

Se piangete il mio affanno, 

Jo non merto pie tade, 


che non la ſeppi vſare : 
Se piangete il morire 
Del miſero innocente, 
5 e picciolo ſegno | 
lone : e tu raſciuga, [1 
a . . ene lagrime, per Dio. . 
Se cagion ne ſon'to : 
Ben ti voglio pregare, | 
Non 2. di me, ma per pietade 
Di chi degno ne fue, 
2 maiuti a cercare 


Linfelici ſue membra, e a ſepelirle. 
IN ſal mi ritiene, 


hora non m uccida ; 


Pager vo queſts ufc 
Poi cHaltro non a, | 


Oy" * 2 


E. ſ bene guat ens | 
Mano contaminare |; 
Poteſſe la pietade l opra, Ac __— 
” che gli ſard cara 
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292 Arro Ale ene It. 
cle ſocerto, ch ei m 
— 2 — + | 
Daf. Son contemta 4 : 
Ma tu gia non penſare | 
' Dbhawerpoſciaa morire, 
Sil. Sinquiviſſ ame ſteſſa; 
; Ala mia ferizate : hor, quel. ch au 
| aun ee, | 
| E, fe non poſſo a lui, 
Viurò al freddo ſus 
Cadauero infelice. 
— eas 
Reſtar nel mondo, e 4 vn 0 
E Peſſeq NED) * 
Paſtor : Ta qual irate | 
Ci conduce a la valle, one il di 
Va a terminare ? Nun. _— 
| E ci poco [patio ella 
if Daf. . — teco, e enkderecd, 
| Che ben ramm#to il luogo. S. ADio,Paſtori; 


a vi conduce ; 


. Piagge, a Dio; a Dio, ſelueʒ e fr a Dio, 
| Nun Coftei parle di words, che di 


D'efer 2 4 Pop 


ATTO QVINTO. 
SCENA PRIMA. 


Elpino, Choro. 


ERAMENTE {a legge, con che 
Amore, | 

Il ſus imperio gouerna eterna- 
mente, 

Non dura, ne obliqua,e Popre ſue 

Piene di prouidenga, e di miſtero, 

Altri a torto condanna. o con quant arte, 

E per che ignote ſtrade egli conduce 

L'huom ad eſſer beato, e fra le gioie 

Del ſuo amoroſo Paradsſo il pone, 

Quando ei piu crede al eſſer de mali. 

Ecco, precipitando, Aminta aſcende 

Al colmo, al ſommo d ogni contente xc. 

O fortunato Amint a, o te felice 

Tano piu, quanto miſero piu foſts, 

Hor col tuo eſſempio a me lice ſperare, 
uando che ſia, che quella be empiæ, 
Che forts il riſo di pieta ricopre 
Il mortal ferro di ſua ſeritate, 
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Arro Qy INTO, 
le piaghe mie con pier vera, 
Che con finta pietate al cor mi fc. 
Quelche qui viene, il ſaggio Elpino,e par- 
cen & Aminza,come viuo ti foſſe, (la 
chiamandolo felice, e fortunate, 
Dura condiciene de gli Amanti. 
Forſe egli ſtima fortunato Amante 
Chi mmore, e morto al fin pieid ritrouæ 
Nel cor de la ſua Ninfa, e queſto chiama 
Paradiſo d. Amore, e queſto ſpera, 
Di che lieue mere ['alato Dio 
IL ſnoi ſerui contents ? Elpin, tu dunque 
In ij miſero flato ſei, che chiami 
Fortunata la morte miſerabile 
De Cinſelice Aminta ? e wn ſimil fine 
Sortir worreſti ? Elp. Amiciftate allegri; 
Che falſo 8 quel romor, che a voi | pernenne 
De la n Ch. O che cinarri,e quanto 
Ci racconſoli ; e non 8 dunque il vero 
Che fi * ? Elp. Anxi e pur vero, 
Me fo le 10 ul ; e ſotto 
Vna dolente imagine di morte 
Glirecd vita, e gioia. egh hor ſi giace 
Net Jos accolto de Pamata Ninfa, 
erata giagtanto hor pictoſa; 
E le . begli occhi il pianto 
Con la ſua bocca. Io a tronar ne vado 
Montano,di lei padre, & a condurlo 
cold doweſſi ſtanno; e ſolo il ſuo | 
Volere & quel, che manca, e che prolung 


Il concorde voler d ambidue loro. | 
Pars 


* 
* — 


fy * JE 


wx ws ww oor ww 
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ch. Parit Teta, la gentilex a. 


parh . 
E concorde il deſio : ei buon Montano 
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V ago d d haue nipeti, e dimunire 8 
ee ee. ' 
che fard del lor voler il ſus. 
ad, engeren. 
Net 01430 Amina 
Habbia hart Elp.Io ſon contento:;vaee, 
Vaize, quel. che com queſioechd ho wif, 
Jo ero ami il mio ſpeco, che ſi giace 
Preſſo la valle, e quaſi a pie del colle, 
Dome ta coſta face di ſe grembo : 
Quini con Tirſi ragionando andaua 
Pur di colei, che ne C iſteſſa rete 
Lui prima, e me dapoi raunuolſe aunolſe, e ftrinſe; 
2 ſua fuga, al ſuo 
Libero flato, il mio dolce ſeruigio; 
Quando ci rraſſe gli occhi ad alto vn grid. 
E' veder roninar vn huom dal ſommo, 
El vederlo cader ſonra una macchia, 
Fu tutio vn punto. ſporgea fuor 
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del colle 
Poco di ſopra a noi & herbe, e di ſpini, 
E dultri rami ſtrettamente gi 


ti, 
E qua in vn teſſuti, vn ſaſcio grande. 
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Quiui, prima che vrtaſſe in altro 
A cadey venne : e, ves, —— 1 


Lo sfondaſſe, e pin in gi ufo indi cadeſſe, 
Naß ſu noſtri 8 ritegno 
Tanto & impeto tolſe a la cadue, * © 
Clrallawen fm fi mortal; fu nondimeno 
Graue col, chi ei Hache vm hora e pine, 
| Stordis 
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Ch. 


++ 206 * 


Eſſalar Þ 
I» .- 


Elp. 


ATTto Qvrrxro. 
Srordizo affarto, e di ſe ſteſſo fuori. 
Noi muti,di pietade,e di ſinpore, 
Reſtaumo a lo ſpettatole improniſe, 
Riconoſcendo lui: ma, conoſcendo, 


Ch'egli moria non era, e che non era 


Per morix ſorſe. mitighiam [afſanno, 
* Allhar Tirſi mi die notitia intiera 
De ſuoi ſecreti, & angoſcioft amori. 


Ma, mentre procuriam di rauninarlo' 


Con diuerſi argomenti, hauendo in tanto 
Gia mandato a chiamar Alfeſibeo, * * 
A cui Febo inſegnd la Medica arte, 


Allhor che diede a me lacerra, “l plettro, 


Sopragiunſero inſieme Dafne, e Siluia, 


che ( come inteſi poi) giuan cercands 


uel corpo, che credean di vita priuo. 
2 Siluia il riconobbe, 244. 
Le belle guancie tenere q Aminta 
Iſcolorite in leggiadri modi, 
che Viola non d, c Nn 
S dolcemente, e lui languir 12 fatto, 
Che parea gia ne gli vluim i ſoſpiri 
luna, in guiſa di Baccante, 
e percot bel petto, 
Laſcis caderſi in ſil giacente corpo, 
E giunſe viſo a viſo, e bocca a bocca, 
Her non ritenne adunque 4a 4 
Lei,ch't tanto ſenera, e ſehiua tanta i 
La vergogna ritien debile amore 
Ma debil ſreno è di potente Amore ? 


— — — — 


2 e 
1 comminciò col pianto ſue = 
Il colui freddo viſo, e fu quel acqua 
Di cotanta virths, ch egli am 

E gli occhi aprende, vn dung Ohims 
Spinſe dal petto imerno z | 

Ma quel Ohime, . 

C04} dal cor partiſſe, 
S*inconard ne lo ſpirto | 
De la ſua cara Siluia, e fu raccolto 
8 


*1 


Ciaſc 
Aminta de Þ Amor de la aſe ? 
E viſteſi con lei congiunto,e ſtrento? 
Chi d ſtruo d. Amor, per ſe lo ſtimi. 

fi puo flimar, non che ridire. 
ſano 3}, cHegli fia 
Del viſt his de la vita 2 — e ſano, 


— aps ro. pur graſfiat ha'l viſo, 
o dirotta la perſona; 


a nulla, & ei per nulla il tiene. 
5 i, che 5} er ha dato 
ar 
li affanni ſcavſs, & i perigli 
4 ſoaue, e dolce condiments : 
Mar 


con Dio, chi io vo ſe guire 
1. gie e ritrouar Aen. 
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„ Piangendo, e diſperando, | 
1 Raddolcito puot eſſer pienamente | 
D aleun dolce preſemte | 
Mage pi caro went, 

© E pin upside, 


— — 


Jo non 24 cheggio, Amore, 
Luefta beatitudine 
| Bea pur gli aliri in tal ſis] | 
; Me la mia Ninfa accoglia, | 
| Dopo breui preghiere,e ſernir trewe ; 
| 
| 


E ſiano 3 condimenti — 4 
| De le notre dolce xe 
3 Non ft graui zorment?, 
| Ma ſa diſdegni, 
i  Riſſe,e guerre: a cui ſegua, 
| R am i cerio pace, o regu, 


II FINE 


in Londra a XIX. di Giugno. 
M. D. LXXXXI. 
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Raccolta de gli errori ſcorſi 
nella ſtampa di 458 


due paſtorali. 


Emendera, il corteſe Leggitore, primiera- 
mente il ſeguente numero della facciata 
1 


ſcorretta 22. faccia 8. ber- © de no- 
tare che il primo numero ſigni 


ciata, el ſecondo 2 > penſai di po- 
ter qui ſotto potte, la voce ertata, & le. 
mendata, ma hauendo trouato non po- 
tterſi fare, non ci porto, che Femendata co 
nume ri giuſti. 


— 


Nella Piſtola dedicatoria. facciata 2. I 30. legge- 
te giudic ai. Nell argomento del PaFtor Fido. fac. 
1. A. giouane. Nel prologo del medeſimo. f. 5. . 13. 

rofei. Nelle paſtorali, f. 5. I 3. leg geie il. 5. 25. fere. 


8.24. Amor. f. 17 8. ſpietata. f. 3 5. 3. ſoſtenuti. 


45.28. Tutto. f. 46. 21. Ergaſto. f. 47. 14. Non. 
48 9. miei. 48.23. ſcherzo. o. 18. conſapeuole. 

o. 27. auuenturoſo. 51.19. ſua. 52,3. molle. 
3-13.ragion, 53. 20. haueſsi. 53.31. bella. 
"1 61.3 


ca la fac- 
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1 61/2,non la 86.20. T. 69.3. teco. 73. io. offeſe. 


"A 


73.1 ee; cara . 127.25 paſſa · 
to. 13142. 132.8. Che'l 1% Jop- 
petuoſo. 144. 20. pena. 159. l. ſiglio. 1 5%. 5. ter- 
ribil. 161.17. eſaudiſti. 177.31.ſguardo. 178. 
16.danno. 182.28. offerſe, 184 19.legge. 199. 
I. conoſciut o. 75 .onda, 17 voſtro. 


205. 17. Non. 2c. 3. ſuocera. 238. 28. quelPvſ- 


255 . aſconde. 257.24. Cinghiale, "= 9.pol- 
ſcare ? 259. 1E piupe; 2365,1.vanne, | 
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